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PRÉF AZ IONE 


ijuoua sótl6 eh' ebbero nei mondò « 
e il fruUo che v’ hanno prodotto i Pen- 
sieri . Cristiani per tatti i g'orni del Mese , 
hanno destato in raolti il desiderio d’ aver- 
ne ancora per tutti i giorni dell Anno . 
Vengono a nausea le migiioid vivande y 
li]iiando diventano colidi ano alimento j e 
recano talvolta noja i migliori Libri dopo 
che n’ è divenuta troppo famigliar la let- 
tura . E’ costume 1' avvezzarsi alle verità 
che più muovono , quando -sOno troppo 
apianate , 0 vengono <ion questo a fir mi- 
*or impressàpue nella ipaggior parte degli 
animi y i qpaìi vogliono un pò di varietà , 
anche nelle cose , nélle quali , benché non 
variare , «rntìhra che sèmpre ritrovar si do- 
vrebbe uu gustò novello. ' 

Sarebbe a desiderarsi chè il P. Bouhrt- 


nrs , il quale ha dati ài pubblico i Pensie- 
ri Cristiani per tutti i giorni del Mese , 
quali in oggi gli abbiamo , avesse potuta 
eseguir 1’ intenzióne che aveva formata 
di darne per tutto 1’ Anno , ed alcuno 
per verità non era più atto di lui a riu- 
scirvi : ma altre Opere che T hanno te- 
nuto occupato , non avendogliene lascia- 
'to il comodo , sarebbe stata una 
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VI PREFAZIONE. 
che alcuno collo stesso di lui talento nè 
avesse impresso il disegno. Ma' oh quan«* 
toc difficile r arrivare , non diro alla 
polizia egualmente esatta e naturale che gii 
è tanto propria , e non è affatto necessa- 
ria in un’ Opera qual’ è la presente ; ma 
almeno a quella maniera di scrivere, viva e 
naturale y Isreve e ristretta , e nello stes- 
so tempo ripiena di sentimento , e di for- 
za , e- soprattutto , di una unzione che a 
prima giunta si sente leggendo i Pensieri 
Cristiani , che insieme insieme piacciono 
all’ intelletto , e giungono infallibilmente àb 
cuore ! . 

Confesso di aver proccurato , per quan- 
to m’ è stato possibile , d’ accostarmene ; 
ma non ho tanto buona opinione di me 
stesso , per promettermi d’ esservi riuscito. 
Spero tuttavia , che avrò 1’ altrui gradi- 
mento j per aver tentala cosa di tanta dif- 
ficoltà , perchè può apportar molto gio% 
vamento . Apporterà contento 1’ avere del- 
le Meditazioni per tutto 1’ Anno , sopra 
tutte le gran Verità mor-U e cristiane , le 
quali sienò più brevi e più ordinate di- 
quelle che per la maggior parte volgon- 
si per le mani . Siccome .queste sono trop- 
po stese ed aggravate da gran passi , o 
da lunghi ragionamenti , sono più . accon- 
ce a somministrar, materia a Letture , che 
a Meditazioni , e non si leggono pia ri- 
mente che da un piccolo numero di per- 
sone , le quali hanno assai comodo o ier- 
vore per soggettarsi a somigliante fatica . 
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P ti E F k I-O N E,. vii 
Trovcrsssi la maniera di trattar gli Atgo*? 
menti esser più unita di quella de’ Pensie- 
ri Cristiani per tutti i giorni del Mese , 

^ quali sono gli uni dagli altri assai sciol- 
ti . So che sopra ciò sono i gusti diversi ; 
tna non so qual sia il più nm'versaìe. Noà 
ardirei lusingarmi che il seguito da me 
fosse il più ragionevole . L’ esperienT-.a e 
quello sopra che ognun sente deblmno 
nrodurne la decisione . Credo almeno go- 
dere il vantaggio , di aver posto maggior 
ordine tra’ Pensieri che sono |Jer tutti i 
giorlbi d’ ogni Mese. t 1 • ’i 

Dfon ho t'.iKavia sempre ofeservafo-’o- stes- 
so » perchè forse avreboe^rtM^alb t^dit) ; e 
pey oppormivi hn creduto tlovftrvi mettere ■ 
qualche Varietà . V’ ho messe però per 1® 
più lo véri tè che ri sguardano la Via Pnr- 
gativa , innanzi a quelle che son concer- 
nenti la Via lUuminatwa ^ e queste -innan- 
zi a quelle che hanno relafcione alla Vìa 
Unitiva ; perch’ è naturale il portarsi dal- 
le verità meno alte , a quelle che son piu 
elevate . Ma non ho creduto di dovermi 
appigliare troppo, scrupoUsamnnle a que- 
st’ ordine , per non cadere nell’ inconve- 
niente eh’ evitare io vole*(o. ' » 

E’ stato mio fine il racchiudere in cpie- 
sl’ Opera 'tutte te più importanti verità 
che risgu ardano la Perfezione Cristiana ; 
e credo ch^ poche me né. siano fuggite . 
Ho proccurato di mettere sopra - ogni Ar-* 
gomenfò tutto ciò 'che ho creduto esser 
|)iù .coiido , più istruttivo e più alto a 
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vm PREFAZIONE. 
commuovere , e di far in modo eh’ elleno 
fossero egualmente acconce a’ Secolari ed 
a’ 1^«Iigiosi . Ve ne sono tuttavia alcune 
che quasi non convengono che a’ Secolari 
Le persone Religiosa potranno allora ripe* 
tere la Meditazione del dì precedente , e 
lodar Dio di non essere esposte a’ perigli 
del Secolo. i 

Siccome vi sono certe verità le quali 
non si possono mai meditare abbastanza 
nè penetrare a sufficienza , e per non 
pensarvi quanto si dep , la maggior par- 
te degli Uomini si danna ^ ho creduto do- 
verle mettere in tutti- i Mesi . Tali sono 
quelle del Fine dell’ Uomo , del Pensie- 
ro della S.'ilule , del Peccato , degli Ul- 
timi fini della Penitenza , dell’ Imitazio- 
ne di Gesucristo , e dell’ Amore di Dio , 
Ritrdverassi parimente quasi in tutti i Me- 
si qualche cosa sopra 1’ Umiltà , perch’ é 
una virtù non roen necessaria che rara^; 
e sopra la Tiepidezza nel servizio di Dio, 
perch’ è un mancamento , tanto comune , 
quanto periglioso , anche tra’ ’ Cristiani 
che compariscono meno disordinati . Ben- 
ché codesti argomenti ritornino tutti i 
Mesi , come hanno molta estensione , 
e per dir cosi , molli^ aspetti , si con- 
siderano secondo codesti varj ’ sembian- 
ti , e vi sono trattati di una maniera tan- 
to differente , jche non coinpariscon gii 
stessi . . 

Ho aggiunto a queste Riflessioni alcu- 
ni Pensieri .Cristiani sopra lutti i Misterj 
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• PREFAÈl ONE, li 
^1 Nostro Signore . Non mi sono recato 
a scrupolo il servirmi di alcuni Pensieri 
die sono nel mio LìLro degli Ksercizj iu>. 
Itriori sopra i Misterj di Gesucristo , do» 
ve ho rinchiuso cpiaulo v’ ha di più so*« 
do e di più atto a commuovere sopra 
quegli Ai'gomenti : ma ^ oltreché si ri- 
tl-cverati qui molti' Pensieri nuovi sopra 
gli stessi' Misterj , osserverassi che i inedc' 
sino de’ quali mi sono «i già servito , 
hanno una «maniera dei flutto jauova , la 
quale gli esprime in un modo mollo jmi 
compendiato e ristretto . M’ ho presa la 
* tuedesiona libertà , ma colle stesse caute* 
ie , sopra i pensieri che risguardano 1’ A» 
more di Gesucristo i "rispettò a’ Libri , 
che^ sopra queste materie ho al pubblico e- 
sposti. ' 

Quanto alle Feste mobili che rlsguarda- 
no i Misterj di Nostro Signore , e posso - 
ilo occorrere in varj Mesi , le ho colloca 
le nel fine del Mese nel' quale p'ù ordi- 
nariamente occorrono . Sarà pensiero d’o- 
gnuno di collocarle ne’ giorni ne’ ciuali sa- 
ranno solennizate in quell’ Anno . Ho po- 
sto nel fin del Mese 'di Aprile otto Pea- 
sieri Crbtiani sopra la Passione di Gestt- 
cristo , pei’chè quello è il tempori 
quale vi si occupa particolarmente la Ghie • 
sa ; ed altrettanti per 1’ Ottava del SS,Sa« 
grameoto , affine di somministrare all’ ani- 
me buone con che interlenersi nello spa» i 
zio di tenopo' sì santo. 

Come non v’ è cesa più iraporUnle del-* 
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X PREFAZIONE., 
r avere un’ alta idea di Dio , e per que- 
sto è sufficiente il conoscerlo , ho credulo 
dover mettere in tutti i Mesi ' una o due 
Riflessioni Cristiane sopra le grandezze e 
le perfezioni di Dio. 

Ho posti parimente alcuni Pensieri Cri. 
stiani sopra tutti i Misterj della. Vergine 
santa , e non v’ è Mese in cui di Lei non 
favelli : il che volontieri ho fallo per mo- 
strare nello stesso tempo il mio zelo verso 
la Madre di miserieoraia , e pqr secondar 
ouel di tant’ anime buone , che mettono 
una delle lor principali occupazioni nell’o- 
noraria. 

]\ori ho creduto di dover mettere In que- 
sto LiJjro Pensieri Cristiani sopra le Feste 
de' Santi , perchè avrehhono occupata la 
parte maggior di quest’ opera , che lia per 
fine 1’ adunare in listretto tutte le verità 
principali , che risguardano la Morale e la 
Perfezione Cristiana , e 1’ istruirne molti 

V Fedeli che non hanno o zelo a sufficienza, 
o tempo abbastanza per leggere 1’ Opere 
grandi , che su questa materia sono state 
composte . Tuttavia ho proccurato di fare 
in modo che le verità , le quali si ritro- 
vano nelle Feste de’ Santi più illustri , ov- 
vero in più uuiversal divozione , avessero 
gualche rapporto alle virtù principali dì 
due’ Santi , e ne faccio d’ ordinari© qual- 
che menzione. 

< Per coloro che desiderano avere delle 
meditazioni sopra tutti i Vangelj dell’ 
Aoao , hoTatta a j^sUo studio uua Ta- 
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. P R,E F^A Z I O'n F. XI, 
Vola , la quale troVérassi nel fiue d’ ogni 
volume , in cui ho notate le verità che 
convengono ad ogni Vangelo in parti- 
colare. 

Codesto ^Jhro" polk*à somministrate ma- 
teria di ritiramento a coloro che sono 
. soliti di farne' ogni Anno ; e posso dire , 
■tsserv’i pochi. mesi » ine’ quali *non ,si pos- 
sano. ritrovare - Meditazioni accónce per 
occuparsi ideilo spazio'degli otto , ovvero 
dieci giórni fehe per 1 ’ ordjnario s’ impie- 
gano in queste 'sorte di' Ritìramenli. Le 
Meditazioni in ispezialità^ del primo Me- 
se , sono in un’ ordine proprissimo a que- 
sto disegno. 

Intanto per comodo di molti ^ ho po- 
sto nel fine dteli’ ultimò Mese una Tavo- 
1,1 , nella quale accenno T soggetti- di 
Meditazioni e di Considerazioni . secondo 
r ordine che* hanno à farsi. 

. Ritroveransi óodesti Pensieri men bre- 
vi di quelli che sono per tutti i giorni 
del Mese : ma soprattutto sono cassai ri- 
stretti , e spero non saranno stimati trop- 
po prolissi per la materia , che contengo- 
no. La conllniiazioue che mettervi iio 
voluto , alcuni brevi ragionamenti che v’ 
ho inseriti , e gli affetti co’ quali ho ere- * 
dulo di doverli anuuare , mi hanno obbliga, 
to un poco ad estendermi. Se mettonsi in 
uso codesti Pensieri o Riflessioni a ca- 
gioQ di Meditazione , coloro che nell’ 
Orazione hmno facilità maggiore , "po- 
tranno restrignersi ad un punto ^ quandei 
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. P n E F J Z 1 O N E. • 

\i li troveranno a sufficienza di che oc- 
cuparsi ; e gli altri che non hanno la 
stessa facilità , non avran dispiacere di ri- 
trovare le cose più djlatale e più digeri- 
te Dall’altra parte , come spn* differenti 
le disposizioni , ciò che all* uno piace , . 
non è a genio dell’ àltro , ed in cjuesta 
guisa un poco di abbondaaz|. nulla gua-'^ 
sta , poiché mette in islato di scegliere le 
Persone. 

Se metfonsi in uso codesti Pensieri , o* 
Riflessioni per motivo di Lettura , non 
debbonsi riputar., di troppa estens'ione , 
perché non ve n’ è quasi alcuna .che non 
si possa leggere co» attenzione iu molto 
meno di un mezzo quarto d’ ora •* Non 

é alcuno , per occupato chfe sia il qua- 
le non possa ritrovar questo comodo j e 
il non ritrovarlo, non é iti fatti un’ esser 
manchevole . di comodo, ma di zelo' per 
la propria salute , p piuttosto un trascu- • 
rarla del tutto. 

Siccome é costume di naolte Faraigfie 
Cristane il fare la sera una Lettura a 
tutti i domestici , si*potrà utilnaenle leg- 
gervi uno di què’ Pensieri Cristiani , i . 
quali contengono, argomenti a tutti conve- 
nevoli. * , 

Essendomi proposti i Pensieri del Mesa 
per modello , vi ho parimente seguito Io 
stesso metodo. Vi metto sempre tre pun- 
ti : dopo ogni Pensiero aggiungo una 
Pratica , e poi un passo della Scrittura; 
id uo' altro di uu Padre. 
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PREFAZIGM E. .xnt 
N5n repli'-O qui gli avvisi che sono sta- 
ti esposti in fronte al Libro de’ Peasieri . 
Cristiani per lutti i giorni -del Mese , i 
quali deUbonsi egualmeute seguire rispetto 
a questi , perché quel Libro è in mano 
tutti. '' 
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DE’ CAPITOLI 

* » ' • 
Centenutì nel Tomo presente. 

GENNÀIO.- 

I. Giorno. ^Opra il Mìsterìo àella Circon- 
cisione. P<^S- 1 

II. giorno . Del fine del Uomo. E' neeessa- 
rio il glorificare ed il seri^ire Dm. 4 

IIJ. giorno . Uella cura biella salute. V af- 
fare deila salute nostro affare.- 
JF giorno Del peccato mortale. Ùell'odio 

■portatogli da Dio' 8 

F. giorno . Del peccato ceniate:. 1 1 

FL giorno . Del misterio dell Epifania.fi 
FU. giorno. Delia morte.' Dell' Etiktà del 

pernierò della moite, ib 

FUI, giorno . Del Giudizio particolare ìTS 
IX. giorno . Dell' Infeino. Delle pene detC 
eietmtà. 21 

jy. giorno , Dell necessità di far penitenza 
» Xl. giorno . Dell' indugio della penitenza.'i^ 
Xll giorno , Dèli integrità deUa penitenzf 
ovifero della contrizione. ^ 

XIII. giorno . Della sincerità della peniten-^ 
za , ovveìo del buon proponimento JiT 
XI F. giorno . Della severità della penitenza^ 

--- OJXefp delia soddisfazione* , 
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. ' Tavola de' Capitoli 
XV. Giorno. Della Confessione. 


xY 

36 


XVL Giorno. Velia Recidila nel pscpato.ii) 
XVII. Giorno. U di' orgoglio. M 

XV IH. Giorno. D tic Ira. » 44 

XIX. Giorno, dell Invidia. ^ 4? 

'XX. Giorno Del desiderio detta detta, 
osfvero del perdono dell ginn t.' ^ 

XXI. Giorno. Del rispetto umanOj ^ 

XX fi. Giorno. Della tiepidezza nel 

Dìo- . \ 

XXIII. Giorno, d^ll irnmitazione di Gesù-, 

crfsto. ' y ri , ‘ 

XXIV. Giorno Dell' Umiltà De i>aniaggi. 

dell umiltà . 

XXV. Giorno. Della pazienza ne Ile. tri buia- 

zioni. ! - . . 

XXVL Giorno. Del fervore nel servizio di 

,JÌ O . . . 

■ XXVII. Giorno. Della Divozione yerso la 

Vergine fànta. , 

XXVIII. Giorno. Dell'amore di Gemensto, 

* . Dobbiamo'’ amar Gesucristo., perdi egli s e 
fatto simile a noi. 7'-*’ 

xxix: Giorno.Del comandamento. dell amo^ 
re di Dio, 74' 

XXX. Gio r nm D eli' immensità j ovvero de l - 

la presenza di Dio. 77 

XXXI. Giorno, Del ParadisQ. 


xvi Tavola de' Capitoli. 

FEBBRAIO. ^ 


83 

deila 


I. giorno. ^^Ella Fede. 

/y. giorno. Della Purifioaziòne 

Vergine santa. 86 

J 2 J. giorno. Del ben impiegare il tempo. S 
JF. giorno . Del fine àelC Uomo: neces* 

sariQ che V Uomo dia gloria a Dio. 91 
V. giorno . Deir al>uw delle grazie. ^3 
FI. giorno. Della, morte. Della necessità de l - 
la morte. ^ ^5 

VII. giorno . Della brevità della vita. ^ 
FUI. g orno . Del Giud zio finale. Della 
Qrar.dezza.^e della Maestà delGiudice. 100' 
IX giorno . Dell' Inferno. Della pena del 
danno. ^ io3 

X. giorno . Del pensiero della salute. La 

salate è il nostro affare. * 106 

XI. giorno . Della gra%fezza àtl peccaio.y^ 

X//. g orno. Della penitenza. in> 

XI 11 . giorno. Bella eonfessione frequente.iiò 
XJF. giorno . Ddlo icandalo. ii 5 

ILF. giorno . Della vanagloria. 118 

XFl. giorno. Bella cognizione dì se mcdesl^ 

no. lAO 

XFII. giorno . Del peccato d' impurità. 11^ 
XFIII. giorno . Delia Juga dalle occasioni 
ia6 ' 

XJX. giórn^ . Della tiepidezza 128 

XX. giorno . Del peccato veniale. E dispo- 
s izione al mortale. ^ 1T2 

XX !, g'orno - Ddl^ trihaì^zìonU Lz trlho • 
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lazioni sono prove delC amor di Dio verso 


di noi. 

“T34 

XXII. eiorno . Dell' orazione. 


XXHI. giorno. Della mansuetudine. 


XXIV. giorno. Del comandamento dell' a- 

mor del prossimo. 

142 

XXV. giorno . Del comandamento deli a- 

mor dì Dio. ' 

1 4^> 

XXVI. giorno . Dell imitazione di 

GesU” 

cristo. 

>T7 

XXVII. giorno. Della conformità colla vo~ 

Ionia di Dio. 

IDO 


giorno . Della Miseneordia di 
Dio i54* » 
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D 


/. Giorno. ^ Fi fine dell' tTomo . V tfo. 
Qio dee servir Dio , perchè è suo Crea 
’ tore. L_ : liiE 


IL Giorno . Del fervort nel servizio di Dio 
i6q 

11 J. Giorno. Del pensiero della salute, l.'in - 
iere.ssè della salute è nostro interesse- ibò 
giorno della fedeltà alla grazia. ib5 
fL Giorno. Del peccato mortale. Della 
delta che n' c fattig: da Dio. T6B 


L Giorno. Della passion dominante. 171 
^VII. Giorno. Dell Ambizione., 


VIJl. * Giorno. Dell iisp dei piaceri. 178 
IX. Giorno. Della maldicenza. 180 


X.xGioTiià. Del pensiero della morte. i8ii 


^ . 

XI. Giorno, Dell' esame de' peccati occulti 


nel Giudizio particolare. 




Xll. Giorno. Delta separazióne de' Reprobi 
dapali Eletti nel Giudizio finale. 188 


XIII. Giorno. Dell' fuoco dell' Inferno. 
XlP'". Giorno. Del Paradiso. 


XF. Giorno. Che non si dee differire la 

propria conversione. igS 

XFI. Gioì no. De' frutti' di penitenza. 198 
XVI 1 . giorno . della recidiva nel peccato.%oi 
XV Ili, giorno . Della cecità. ao8 

XIX.- giorno . Dell' abbandonarsi alla con- 
dotta di Dio. - 206 

XX giorno. Della negligenza delle cose pio 
iiple. » . 
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XXI, Giorno. U ella mortificazione Cristia' 

UJSL. ^ 2JJ 

XXIT . Giorno. Della limosina. ai 4 

XXII I. Giorno. Dell esempio di Gesucristo. 
m'j 

XXIV. Giorno. De' motivi dell' umiltà 

XXV. Giorno. Dell' Annunzìazione della 

Vergine santa. . 222 

. XXV 1 . Giorno. Del mistero dell' Incarna ^- 

zione. I l 25 

XXVII. Giorno. Del disprezzo del Mondo. 
228 

XX Vili. Giorno Della necessità dell opere 
buone 

XXIX. Giorno. Della confidenza in Dio.^ 0 ^ 

XXX. giorno Dell' amor di Gesucristo. 

XXXI. giorno . DeW Unità di Dio. 

^ . Fine della Tavola del primp 
Tomo 
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RIFLESSIONI 

y* . , ' 

. CRISTI A N E 

Per tutti i giorni dell' Anno. 

t- 't 

G E^N N A J O. 

P R I M O GIORNO. 

« 

«• ^ 

Sopra il If^islerio della. Circoncisione. - 

J . j , 

J. ^Eterno Padre eoi pojrre-'il nojne di 

jGesù al suo Figliuolo , alla Circoncisione 
i’ astrigoe, e la Circoncisione ad umiliarsi , 
p sottomettersi , a patire l' impegna . i. 
Non potò meritare il . nome di Gesù , nò 
essere Salvatore , se non coll’ uoiiliarsi. Non 
potè essere Salvatore;, se nqn coi liberar- 
ci da’ nostri peccati , nè bberaroene , se 
non col caricarne se stesso , col prender 
figura di peccatore , coll’ imprimere sopra 
il suo corpo , mediante la Circoncisione , 
il carattere del peccato.,. ( In similiiudi- 
nem carms peccali • Roin. b. d. ) Non 
potè esser Salvatore , se non col' liberarci 
dalla schiavitù dei Demonio , nè liberarce- 
pe , se nop col pruder la figura di servp 
( Formam servi accipiens . Philip. 2. 7. ) 
col sottomettersi a. tutte le servitù dell’an- 
tica Legge . d.' Non potè meritare il nome 
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? ^ Btfiessioni Cristìané 

di Gesi , se i;©n col patire , nè essere Sal- 
vatore degli Uomini, se non col sagriflcar- 
si a favore degli Uomini . Perciò volendo 
soddisfare agli obblighi di Salvatore, appe- i 
na nato, versa egli il proprio sangue. 11 no- 
me,jtó»Gesii è la sola cau?a de’ suoi pati- 
menti , è di sua morte . ( Irnposuerunt su- 
per 'caput ejus causam seriptum : ILc est 
Jesus . Matth. ay. 3y. 

IL II nome di Gesv risarcisce di mollo 
le sue umiliazioni , la sua obbedienza , e i I 
suoi patimenti . (modesto nome esprime , e 
rappresenta del Bambino eh’ è circonciso**, 
tutta la grandezza , e tutte le perfezioni . 

S’ è Gesù , è Salvatore , s’ è Salvatore , e 
Dio , e s’ è Dio , è buono, è misericordio- 
so , è savlò y è santo , è potente, é necessa- 
rio cb’ei sia tolto ciò per essere Salvatore. 
Codesto nome contiene tutte le sue 'virtù ; 
s’ è nostro Salvatore, è nostro modello; s’ 
è nostro modellOy è necessario ch’ei sia umi- 
le y paziente , mansueto, obbediente, carita- 
tivo . Codesto nome abbraccia tutt’ i suoi 
titoli ; s’ è nostro Salvatore, dee avere tut- 
te le relazioni di" grandezza, e di bontà con 
noi. E’ dunque nostro Re, nostro Maestro, 
nostra Guida, nostro Pastore-, nostro Padre, 
nostro Fratello , nostro Avvocato , nostro 
Medico r S’ è Gesù, S’ è nostro Salvator, è 
per' noi la soi gente di tutt’ i beni , che da 
lui ci son proccurati col’ liberarci da tiltt’i 
mali : Jesus meus et omnia , il mio Gesù 
è il mio tutto . Che grandezza , cUe gloria 
per esso lui ! ma che felicità , che consola- 
zione per noi ! ‘ • 
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ITI Se Gesù, non potè meritare il nome 
<31 Gesù se non colla Circoncisione del cor- 
po , coir umiliarsi , col sottomettersi , col 
patire , noi non* possÌ£(naQ aver parte nella 
virtù di codesto nome, iie aspirare alia fe- 
licità d’ esser salvati , essendo peccatori^e 
non colla circoncisione del cuore, cioè a di- 
re, umiliando il nostro spirilo, sottometten- 
do le nostre passioni , affliggendo il nostro 
cuore . Un peccatore, mediante il peccato, 
js’ò posto al di sotto di tutte le creature^ è 
centro, del peccato o il niente, o l’ inferno; 
ivi dee stare il peccatore. Può egli dunque 
troppo abbassarsi? può egli troppo unìiliarsi.i* 
in qualunque, parte egli sia dacché non è 
nell’inferno , lè sempre più alto di quello 
eh’ ei merita . peccatore per salvarsi dee 
sottomettere le sue passioni, dee tormentare 
il suo genio : può egli in miglior modo ri- 
parare l<i falsa ed infelice libertà, colla qua-‘ 
ìe al giogo del Signor s’ è soUratlo ? Un 
peccatore per salvarsi dee- far penitenza; e 
può egli -far penitenza senz’affliggere il- suo 
cuore , senza spezzarlo con un dolor vivo, 
e sincero ? Per^ lavare- le proprio colpe do- 
vrebbe spargerò il suo' sangue; le lavi alme- 
no «olle sua lagrime . Quante fatiché per 
salvarsi I ma qual felicità l’ wesser salvo ! Ab/ 
codesta felrcilà risarcisce appieno tutte co- 
deste fatiche. - —, 

-• .Domandate a Gesucristo pel nome di 
Sulsfaiore^ da lui portato in (Questo Misterio, 
ch'ei ye ne jaccio- sentir la yirtu^coneedendovi 
grazio necessàri^ por conseguir la salute : 
ma prendete nel tempo stesso la risoluzione di 
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apportare le disposizioni mcdemne^ da Gesà 
apportate^ per meritare questo nome glovioso. 

Ef'o autem in Domino gaudebo, el esul- 
tabo in Deo Jesu meo . Hahac. c. 3. b. 

Jo mi rallegrerà nel Signore , e trioni 
fero per la gioja , in pensando che il mio 
Pio è il mio Salvatore . 

Jesu , esto mihi Jesus , et salva me. Aug. 
• Gesù , siatemi Gem e salvatemi. 

^ ■ ■■ 

II. G^I O R N Ó, 

Del fine dell’ Uomo. 

JF’ necetsario il glorificare , ed il servir* 

< a DiOi 

D , 

I* ‘‘^Ov’ eravate cent’ anni sono ?.nel nien- 
te . Chi ve n’ ha tratto ? iddio , il qual« 
con una preferenza, da voi non potuta me- 
ritarvi , a sua immagine v’ ha creato . 
per /qual fiae v’ha egli creato ? Per glori- 
ficarlo , per conoscerlo e(l^ amarle, per ser- 
virlo , per fare la di lui volontà, per osser- 
vare i suoi comandamenti ; tutto ciò tende 
allo stesso . Imperocché nel conoscerlo , e 
nell’ amarlo , voi lo glorificate, tiael servirlo 
gli mostrate il vostro, amore. Ra sesvitù ch’- 
esìge da voi, è di fwe la sua volontà , e 
yoi la fate allorché osservate i, suoi comah* 
damenii. ’ , 

JI. Potè Iddio non .crearvi; ma supppstp 
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Vivervi crealo , non potè proporti altro fi- 
• , ■ dia se medesimo. Non è con minor 
ioessità vostro ultimo fine , che vostro p»» 
o pritici pio : e però , come voi non potè- 
ì essere , che da lui, non potete parimea- 
3 essere -, die p>er lui. E’ codesta una ob<« 
>lìcaT&lorie che v’ è essenziale , o piuttosto, 
:oiT*e dice il Savio, ella costituisce tut- 
ta la vostra essenza, Hoc est oamis hòma. 

\ Eccl. I a. à3. ) Come dunque non potete 
i^aser Uomo , e non avere un co^o ed un' ' 
anima ; cosi non potete esser Uomo , e 
T\on avete T obblicazioue di servir Dio * 
Tuttoch’ ei sia potente , non può conceder- 
vene la dispensa. E’ vero , che Iddio vi 
lascia nell’ operare la vostra libertà , per 
osservare in effetto , o per violare la di lui 
Legge. Ma , ho libertà infelice , podestà 
funesta ! guai a voi se ve ne servite! 

III. Questo è dunque /’ Unico necessario 

Luc.-^io. i. ) di. cui il Salvatore favella,- 
Non è necessario , che siate Grandi , Rie 
chi, Dotti , Felioi ; ma è necessario che 
serviate a Dio . Non è necessario , che sia • 
te in quellp Stato , in quell’ Impiego , in 
quella Carica: ma è necessario , che voi 
serviate a Dioj Non è necessario , che ab- 
biate santità , piaceri, talenti j ma è neces- 
sario , che da voi sieno riferiti a Dio , que- 
sto dev’ esser il termine d’ tutt’ i vostri mo- 
5 ti , il fine di. tutte le vostre azioni: non 
i* ve n’ è alcuna , che non debba essere ver- 
so D o. Oimè 1 Ve n’è forse una sola nel 
^ pilo vivere che sia stata uu’camepte a lai 
Nepm Tarn./, * j,® 
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jCÌfewla ^ Qitanti escono dal móndo senza 
Vàpfert , ]ierchè vi sono enliciti ? Quanti 
aVétidóiò saputo , vissero come se 1’ aves- 
sero ingratoi* Sàrò io forse del lóro nu- 
mero ? ' " 

Domandate sopente a voi flesso: Perchè son 
io al mondo? Per qual fine tdha Iddio crea- . 
to'? e confondHevi pèr esser vissuto siriò a 
questo puMo , come se"^! aveste isnorato . 

Dfetwtì tflìDe et mandata ejus observa : 
hoc eist «Iriim omnis homo. Eccl. 12 . v.3. ( 

Temete Dio^ ed osservate i suoi comanda- 
menti j perchè in questo tuttò il dovere dtW 
Uòmo condiste. 

Libera s’ervitus apùd Domihum , ubi non 
' Ééeessitàs , sed charitas servii . Jug. 

' La vera libertà consiste nel servire a Dio, 
perchè layerità , non la necessità vi c'impe- 
gna. 

*s - I ^ V *-» 

’ • " • . r' 

III. GIORNO. 

Bella cura della salute. 

' V cff'are della salute è nostro affare. 

I. L’ Affai* dèlia salute è pròpriamente 
nostro'* affare , perché tutto 1’ utile n* 
è per noi. Negli altri affari ,* colui che si 
affatica , non è sovente colui , che ne ha il 
frutto j o almeno colui , che più ne riporta 
utility. Semina , e diiete un Agricoltore j 
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ma sov\cate non per sé stesso. Si soggetta 
alla pena di adular ricchezze un Padre ; 
ma per arricchire i proprj figliuoli , e so- 
vente per far degl’ ingrati. Compera a caro 
prezzo una Carica un Giudice , cioè a di- 
re, la necessità di farsi del pubblico la vit- 
tima, e di afflirgersi per le altrui indiscre- 
zioni . Che utilità ne riporta ? Un va- 
li no onore. Colui die semina , dice il Sal- 
vatore , non è sempre colui , che miete , 
H ( Joann. 4 ) Alias est qui seminai , et 

alias qui metit. 

II. Ma nell’ affare della salute , colui che 
si affatica , è colui che solo ne riporta 1’ 
utilità ; non v’ è chi seco la divida , Se se- 
minate , dice San Paolo , ( Galat. 6. 8. ) 
raccoglierete uoi stesso la messe proporziona- 
ta alla sementa , che avrete sparsa. Se semi- 
nate in ispintOy cioè a dire , se menate una 
vita spirituale , e cristiana , mieterete delio 
spirito L'eterna vita. Se orate , se digiuna- 
te , se fate limosina : se mortificate i vostri 
sensi , se crocifiggete la vostra carne , tutto 
l’utile sarà vostro ; ma ungraud’utile , per- 
chè giugnerà sino al centuplo per questa, e 

^ sino all' infitiilo per 1’ altra vita. 

III. Se r affare di nostra salute è nostro 
affare , se tutto l’ utile è nostro ; donde vie- 
ne eh’ è tanto da noi trascurato? Chiunque 
per sè non è buono , dice il Savio , a chi è 

/* ( ifee/. i4- 5.) Siamo tanto accurati 
ne’ nostri minori interessi^ donde viene che 
slamo tanto negligenti in un interesse tanto 
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grande , qnanlo è quello di nostra 's.dufe, 
in cui di tutto , e per sempre si tratta ? 
Dacché ci vieu detto , ciò v’ appartiene : 
questo é vostro interesse j a quali cure non 
soggettiamo noi stessi? Tutto mettiamo in 
opera ; non v' ha ostacolo che ci rispinga, 
i^hbiamo forse interesse , che sia p>ù impor- 
tante , e più ci appartenga di quello di no- 
stra salule?Doude viene, che il nostro amor 
proprio, il quale ci rt ncle tanto solleciti in- 
torno alle minuzie , datchè ci appartengo- 
no , ci lascia in una tranquillità si stupen^ 
da , sopra un’ affare di una conseguenza in- 
finita per noi? Codesta iudiffercnza non è 
tranquillità ; è stupidezza; e letargo . As- 
pettiamo forse a risvegliarcene in punto di 
morte ? 

Comprendiamo hene^ che tutti g/i altri af- 
Jari possono meritar qualche carabina non 
essere se non quello della salute , che meriti 
le nostre sollecitudini ; e che il nostro amor 
proprio solo in quest' unico ajfare è giusta^ 
nè può essere mai troppo ardente. 

Qubb enim seminaverit homo , haecel me- 
tet. Gal. e. 8. 

L' uomo raccoglierà tutto ciò che avrà 
seminato. 

Nulli parcas , ut seli animae parcas . flier, 

Kon risparmiate cosa alcuna.^ perchè ogrii 
Risparmio sia per l' anima giostra. 
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IV. GIORNO 
Del Peccalo Mortale. 

Deii odio portati^ gli da Dio. 

• t 

Essuioo tommellerebbe il peccato, se 
perfeltainente lo conoscesse . Basta il 
perfetlamente con oscerlo , per infinitamente 
odiarlo. Ma per conoscer perfettamente il 
Tv>ccalo , sarebbe necessario conoscere per- 
fettamente Iddio": La graudeeza di Dio è 
ia soia misura della grandezze , e deila ma» 
b'zia del peccalo. Imperocché , siccome Id* 
dio e il sómmo Bene, il peccato é il som- 
mo Male j e Iddio non è più aoiabile , di 
quello sia il peccato odievole . Iddio perciò 
odia il peccato ^ quanto ama sè stesso i eie 
stesse ragioni, che obbligano Dio adamar*' 
si , r obbligano ad odiare il peccato, come 
a sè infinitimente opposto . Non ho io le 
stesse ragioni di amar Dio ? non ho dunque 
le stesse ragioni di odiar il peccato? e don* 
de viene che 1' amo ? 

II. L’amore, col quale Iddio ama se stes- 
so , è il motivo , e la misura dell’ odio eh' 
ci porta al peccato. Così , come Iddio ama 
se stesso^ d’ un* eterno amore , e noìi è mai 
stato senza amarsi un momento j odia pari- 
mente il peccato d' un’ odio eterno , e non 
•è mai stato uu momento senza odiarlo. Co- 
me Iddio ama sè stesso d'un’amore si neces* 
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sa rio, che non può cessare d’ amarsi, come - 
non può cessar d’ esser Dio ; cosi odia il 
peccato d’ un’ odio sì necessario , che non 
può cessar d’ odiarlo , come non può cessar 
d’ esser Dio. Come Iddio ama sè stesso d' 
un’amore inlGnito , cosicché non può amarsi 
più di quello si ama ; cosi odia il peccato 
d’un’odio infinito j cosicché non può odiar- 
lo più di quello che l’odia. Come ? Iddio 
odia il peccalo d’un’odio eterno, necessario 
infinito^ ed io posso amarlo? Iddio odia il 
pecc&to , perché ama sè stesso : dunque 
perchè io non amo Dio , non odio il pec- 
cato. E quante volte l’ho io amalo ? E for- 
se non l’amo ancor di presente ? 

111. Che può ispirare a Dio codest’ odio 
eterno , necessario , infinito da lui portato 
al peccato , se non un^ira proporzionata a 
quest’ odio -, un desiderio di vendicarsi , 
«terno , necessario , infinito ? E sino a qual 
segno non dee spegnere le sue vendette , 
un’ ira animata da un’ odio sì forte -, e so- 
stenuta da una possanza infinita ? E noi non 
paventiamo quest’odio ! e noi non odiamo 
il peccato , che ci espone alle terribili con- 
seguenze di un’ ira onnipotente 1 e noi non 
l’evitiamo , e l’amiamo, e tutto giorno lo 
commettiamo.’ che cecità / Per verità, non 
è un’odunr noi medesimi ,, i] non aver odio 
alcuno contra il peccato , th’ è odiato in- 
finitamente da Dio , e rende noi stessi del 
6UO odio , e delle sue più terribili vendette 
r oggetto ? 

Procuriamo ben persuaderci^ che siccome 
Iddio altro non odia , che il peccato', co>ì 
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n»jn if' è cosa alcuna^ che debba odiarsi da 
se non il peccalo^ ma cosa, che mai non 
potremo odiare abbastanza . Domandiamo 
sovente a Dio , che ben ci faccia conoscerò 
cosa sia un peccato i perchè codesto è un 
mezzo sicuro per odiarlo , e per is fuggirlo. 

CWio sunt Deo impins , et ioipìetas ejus. 

» 4 - 9 . 

Iddio ha in orrore il peccatore^ e il suo 
peccalo. 

Pariim libi cssel quod esses mjiistuc, nisì 
eum injustum esse voluisses , a quo io te 
'vinflicari noiuìsses. Aug. * 

' Non basta al peccatore V essere ingiusto', 
vn^Tthbe che Iddio parimente lo fosse, af* 
^nckè non odiasse, e punisse il suo peccato. 


V. a I O R N o. 

* 

Uc! Peccato F'enifxle. 

■& Peccato veniale è un’ bffesa di Dio 
cime i e il Peccato móCtale , ma iriinorei 
^ chi al Peccato ra3rtiie coivieoi , pure 
ad esso conviene: ma ri’ altra maniera , c 
da questo ne segue , che se il peccalo raor- 
tale è un disprezzo della maestà di Dio, H 
peccato veniaie è un mancamento di rispet- 
to verso di lui : se il pece ito mortale è un 
odio di quelli! bontà infinita , il peccato ve- 
niale c una indifferenza per esso lei ; se 1’ 
uno è una ribellione contra quel sovraào Si- 
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avuto si poco avvetlimenlo nell evitarli, tan- 
ta facilità nel commetterli ? Mi sarei lascia- 
to tanto agevolinenie trasportare alla vanità, 
a qneHa sensnalità , a quell’ impazienza , a 
t^uella gelosia , a onello scherzo maligno , a 
quella maldicenza leggiera f Avrei stimalo 
come un nulla quel picciolo risentimento , 
Cjueila lieve menzogna , qnell’ umano rispeU 
to , quel l’irriverenza dentro la Chiesa„qnel- 
la distrazione , o negligenza volontaria nell’ 
or^ione ? Avrei detto cento volte, come ho 
fatto ^ non e codesto che un peccato venia- 
le ; cioè a dire, non é codesto un mal tanto 
grande quanto la rovina degli Angioli lut- 
ti , e la distruzione di tutti g|i Uomini , e 
no» ^ìò entrare io paragone con questo ma- 
le ? ili codesto male fu da me tante volte 
'commesso scherzando^ , prendendo diverti- 
mento . Ouai a me , o Signore , se mi fac- 
cio di Un fi gran male un divertimento ! 
guai a me , se mi faccio un piacere del vo- 
lolitariamente dis'piacervi / ^ , 

Considerate sempre il peccato^pr.r leggiero 
eh ei sembri^ come H maggior male, dacch è 
di Dio -, prendete la risoluzione di 
soffrire piuttosto tutti i mah maggiori , che 
ti, porvi t^oloniaria mente a codesto male, 
'•■Qui timet Deum , uih.l negligi! . EccLj, 

>9 -V 

Nulla trascura chi teme Dio. 

ZVescio an possimns leve aliquod peccatum 
dicere , quod in Dei couteinptum admiui- 
tur . SyÈuchenus . 

E uò forse dirsi leggiero un peccato che non 
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^ Falazzo ed im Trono . L'umiltà, la' po-> 
iFertà , la miseria dì quel Bambino non gli 
scandalezza : la lat fede è tanto viva , ciré 
lor fa scorgere in quel momento la gloria 
deir nrafllà , le ricchezze della povertà , la 
felicità di quell* apparente fniseria , divenuti 
nello stesso tempo e Cristiani , e perfetti 
Cristiani : ed io antico , ma imperfetto, ma 
vile Cristiano , mi scandalezzo giornabnèhte 
dell’ umiltà , e della povertà del mio Salva- 
tore ì Eglino ravvisano la grandezza e la 
maestà d’ un Dio” sotto quella bassézza: sot' 
to quella fiacchezza riconoscono la di lui 
onnipotenza'^ e nello stesso teuapo che Ja 
ravvisano, e fa riconoscono , l'amano, Ta* 
dorano . Io com* eglino la riconosco, la fè- 
de me l’ insegna , me ne convince j nìa Ben* 
lungi d’amare e di adorare lo stato d'umil- 
tà , in cui non s’ é posto che per mio amo- 
re , lo disprezzo, ed almeno colla' mia CQrr- 
dotta lo «ondanno. 

111. La fede de’ Magi non fu nè sterile,^ 
nè avara 5 ma feconda, ma liberale: gli fece 
operare, gli fece dare, presentarono a OesiSt 
Oro, Incenso , e Mirra; fit'ure naturali del 
sacnfizio , che a lui facevano , delle loro 
ricchezze,' de’ lor onori , e de’ loco piace- 
ri, per render omsegio allo stato di pover- 
tà, di umiltà e di mortilìcazione , in (;jii per 
lor amore lo vedevan ridotto; ma nello stes- 
so tempo p< gui visibili della donazione invi- 
sibile , che gli facevano del loro eu ore. Ica- 
perocchè quando si ama, nulla costa: quan* 
do si ba dato il cuore , non sì lia più cosa 
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VII. GIORNO. 

Della Morte. 

■. Delt utilità del Pensìer della Morte. 

I. L’ uomini per la maggior parte , o 
sfuggono , o allontanano il pensiero della 
morte *, come se sfuggendo della morte il 
pensiero , si sfuggisse la medesima morte . 
Sfuggesi forse un pericolo col nasconderlo a 
sè stesso ? O piuttosto è miglior mezzo per 
ìsfuggirio , o per prevenirlo , il conoscerlo 
ed il pensarvi ? Si sfugge il pensiero della 
morte , perché di molto si teme; e il mez- 
zo più sicuro per liberarsi da questo timore, 
ovvero per motlerarlo ; è il pensarvi soven- 
te ; prendesi famigliarità con esso lei , coll' 
avvezzarsi a rimirarla un pò davvicino ; dall’ , 
ahra_ parte col pensar sovente alla morte 
tolgonsì a sè stesso i fondamenti che si hanno 
di paventarla. Che vi fa paventare la morte? 
Tattacco che avete a i beni della terra, ed al 
peccató? lo. Spirito Santo {Eccl’j.) c'insegna, 
non esservi cosa più atta a staccarci da' beni 
della- terra e da’ peccati , ne’ quali quesf at- 
tacco c’ impegna , quanto il pensar sovènte 
alia morte. Pensatevi, e più non peccherete. 

II. Non si può più di quello è necessario 
applicarsi ad apprendere il ben morire, nè per 
conseguenza più di quello è necessario pen- 
sarvi : è codesta un’arte, che dee studiétisi in 
tutto il vivere. Tota tiita discendum est mo< 
ri . Quando ignorassi tutte V al(re arti , e 
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minare atl una eterna felicità ? Donde vieii 
dunque che temiamo tanto la morte , e si 
poco temiamo la mala morte ; trascuriamo 
del tutto un mezzo si facile perisfuggnla 
eh’ è il pensarvi ? A che pensiamo , se njn 
vi pensiamo ? Vi penseremo ora con fruito e 
per nostra felicità} n»a se ora non vi pensia- 
mo, vi penseremo per tutta T eternità senza 
frutto e per nostra eterna disavventura. 

Risolvete di nonlasciar passare alani gior» 
no di vostra vita , senza pensare alla morte. 
Dite a voi stessi alzandovi la maUina: Oi» 
me ! non vedremo forse la sera . Dite a voi 
stessi coricandovi : Oimè \ forse non ci alzo* 
remo da codesto letto , in cui ci mettiamo 
a giacere. 

Memorare novissima tua , et in seternum 
k non peccahis. Red. •j. /[o. 

Ricordatevi de' vostri ultimi Jini ^ è non 
peccherete iu eterno, 

Beatus , qui horara mortis sua sempre an- 
te oculus habet > liò I. cap, 23. 

Felice colui che ha sempre innanzi agli 
occhi r ora della sua morte . 
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ì mezzi sicuri e facili da lei avuti per sal- 
varsi , e da lei furono trascurati ^ la pazien- 
za , colla qual Iddio ha sofferte le sue col. 
'pe , e (il Ila quale xUa fece un' abuso : oh 
quanto loti e. codeste circostanze accresce- 
ranno il pttcato! roa ho quanto spavente- 
ranno il peccatore/ 

- IL Esaminerassi 1’ Uomo , non solo sopra 
il male rhe ha fallo , ma eziandio sopra il 
Lene che ocn ha fatto Molli sarao coudan- 
nali licl Giudizio di Dio , non per le colpe 
che .iunno conimesse . ma pet le opere buo- 
ne (he bau iralasciale. Ma se nulla hanno 
frttto, sopri che sarnn e^^liuo condannati? Ma 
se parimenle nulla hanno fitto , sopra che 
saran eglino rieon-pensali ? Pure non v’ é 
mezzo* Meritasi forse ricompensa per non 
aver fatto .cosa alcuna? E poi non è fors^e 
un gran male il non operar cosa alcuna per 
un Dio che tanto ha operato* cotanto ha 
patito per noi? non è un gran male il non 
operar^ cosa alcuna , quando il Signore ope- 
rar ci comandi.? Un servo infingardo non è 
forse colpevole ? lo tenete voi per giustifica, 
to allorché vi dice , nulla aver operato, es- 
sendo stipendiato p^r servirvi? per questo lo 
giustigaie j e per questo parimente vi condan- 
nerà Iddio nel suo Giudizio. Noi farà for- 
se con giustìzia? potrete lagnarveue^ 

111. Esamiuerarsi TUomo in questo Giu- 
dizio , non sola sopra il bene ch° is trala- 
sciato , n>a auclie sopra il ^eue che ha fat" 
to , ma che da lui non fu fatto bene , Non 
basta fare il bene , è necessario farlo Lene. 
Perchè azione sia buona è d uopo, che 
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nulla le manchi , ne nel suo principio , 
nel suo fine , nè hel suo oggetto , nè nelle 
sue circostanze . Quante ve ne sono nelle 
«piali tutto ciò si ritrova ? rpiante azioni che 
sembran huooe e di peso ) qtiando saranno 
poste sulla bilancia del Sautuario, si tvove 
ranno leggiere? una sola circostanza, un mo' 
tivo umano > una condiscendenza per sè mC’ 
desima , è bastante guastar tutto , e di una 
spezie di merito farne un scggello di gasti- 
go : Giudicherò le stesse giustizie^ (Psal.^^* 
dice il Signore; e la stessa Gerusnisrnme^ 
( Sopii. 1. 12. ) cicè a dire, le Anime più 
giuste non isfrggiranno i miei scrufinj : P'i 
sono strade, dice Jo Spirito Santo, (Pi’ov. 1 6. 
aS ) che compariscono rette all'Uomo, e tut^ 
twna lo conducono all' Iriferno. (Job.g.) Tre- 
mava Oiobbe per le sue azioni più sante , 
perebè ne dovea esrsere il Giudice Iddio . 
Paventava che Iddio vi ritrovasse fondamen. 
to di condanearlo nelle cose medesime ch’ei 
per sua giu.slificazione avrebbe prodotte. Se 
tremava un Santo sì grande, come siamnoi 
tanto tranquilli j noi che siamo gran pecca- 
tori ? 

Preaenite la sei^erità di cjucsC esame e di 
questo giudizio , coll' esaminar voi medesU 
mi con maggior diligènza di g’j.^lla che fa^ 
te 1 col giudicarvi con più rigore. 

Juslitias judicabo. Psal. ^ 4 - 

Giud cherò le azioni medesime che sem- 
Iran più giuste. 

Vae etiamsi laudabili vitae bominuto , sì 
remota misericordia discutias eam ! Aug, 

• ^uai all' anima stessa che sembra jjiù 
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pìrluosa , je t esaminate con rigore^, o mio 
Dio / ’ 
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IX. GIORNO. 

Deir Inforno. 

Delie pene dclC Eternità. 


I. * mali i^gglori, fillprcliè sono bre^i's 
debbono stimarsi picnioit mali : ma i mali 
piò piccoli , allorché sono lunghi , diventa- 
no grandi ;’^ma se sono eterni y diventai^ 
mali infiniti : Che saran dunque i mali uni- 
versali y continui y e per sé medesimi infini- 
tamente rigorosi, se con tutto ciò sono eter- 
ni ? Accrescete -i supplizi de’ dannati quanto 

aggrada , spignete il termine della loro 
durata taato avanti quanto può andare il vo- 
stro pensiero; se dopo ciò ne togliere l’eter- 
nità-, r Inferno non è più Inferno ; CjU®gl’ 
infelici non sono più dannati , perchè non 
'Sono più disperati. Togliete all’opposto una 
gran parte delle pene de’ dannati; se vi la- 
sciate l’eternità, sussiste sempre 1’ Inferno, 
e non ostante codesta diminuzione di loro 
pene y egli sono sempre dannati , sempre 
somrpaniente infelici , perchè gli saranno in 
eterno. 

II. L’eternità entra in tutte le -pene de’ 
dannati : è codesta tutta la cagione del loro 
tormento. Se potessero pensare , che U l«r« 
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n^ale non fosse per esser eterno , o almeno 
se potessero dimenticarselo per qualche mo- 
mento « cesserei) boiio in quel momento di 
esser dannati. 1^’ elermtà rispetto ad un dan- 
nato è come un globo immenso , sotto il 
cui peso geme quell' infelice . Non lo tocca 
che con un punto , e pure V opprime con 
tutto il suo fieso . I dannali in ogni mo- 
tnenio , dice Tertulliano, sostengono il peso 
(li tutta r eternità . ( Ponòus otiernitùtis 
susintent. Tei tuli. ) La lor mente per tor- 
mentarli semiira cospirare colia giustizia di 
Dio , e rappresentando loro in ogni istan> 
te tulli i mali futuri , gli reudt loro in 
certo n.odo presenti, e per oppiimeiH adu- 
na tutta r eternità iu un puuto . Soffrono 
in ogni momento lutto ciò che temono ^ 
temono tutto ciò che antivedono , ed an- 
tivedono tutti i mali che dehhono soffri- 
re per tutta T eternità . Temiamoli ora ^ 
che il timore può farceli sfuggire . Per 
temerli , basta il pensarvi . Non meritiamo 
noi di cadere in quello stato , se trascuria- 
mo un mezzo lauto sicuro , e lauto atto a 
preservarcene ? 

III. Scwpie, thè termini orrihilìi 

quando trattasi di un'' inferno ì Non aver mai 
alcuno di que"* Leni, (he possono desiderar- 
si ; aver sempre c insienke insieme tutti i ma- 
li che posson temersi: sempre patire, sempre 
disperarsi , non poter mai sperare, questo è 
quanto racchiude reternità di un'' Inferno . 
Dopo tanti millcul di secoli, quante granel- 
la di arena sono su i lidi del mare; quante 
^occe d’acqua contiene T Oceano, quanti alo- 


p?r fu/ti i giorni tìeìP J w o. 4>.3 
mi Voian neir aria , rifroverassi um Dannato 
poro avanti nel suo tormento, quanto n 1 
prirno giorno: altro non fa per anche se non 
cominciarlo. Dopo aver versate piu lagrime 
dt quelle sareLbono necessarie per comporre 
un Oceano del nostro infinitamente più va- 
sto , tutte codeste lagrime non avranno potu- 
to diminuire de’ suoi fuochi 1 ’ ardore . Oi- 
nae / una sola lagrima di una vera penitenza f 
ora gli può estinguere per noi / O eternità, 
od eternità d’un’ inferro come gli Uomini 
poco ti credono , ovvero come poco ti con- 
cepiscono ! e per questo tanto poco ti temo- 
; e per questo tanto poco avvedimento 
prendono per is fuggirti . Aspettiamo noi tor- 
se di credere , e di temere codesta eternità 
quando ne sentiremo il peso, quando ne sa- 
remo oppressi senza rimedio? 

Risolvete di non passar giorno senza pen-^ 
aW etemità. Quando il inondo^ quando 
d Demonio vi tenterà coW allettamenio o di 
piacere , o di un' interesse , o di qualche 
Onor vano ; dite allora'. Come è ciò che pas- 
sa in un momento^ merita forse che per aver- 
lo IO mi esponga ad ardere per una eternità? 

Cogitavi dies antiquo? , et annos aeternos 
in mente habui. Ps. 76. 6. 

Ho pensato aW avvenire ^ ed ho medita* 
to di continuo sugli anni eterni. 

Hic uie , hic sera , hic non parca? , ut in 
selernum parcas. dug. 

Bruciate ,, Signore , ioghete ; non mi ris- 
parmiate in codesta vita , perchè mi rispar- 
miate ncir eternità. 


' Rì/lessioni Cristiane 

: ' ' ' X., G l O R N O 

■i ' % ' 

Della necessità di far Renitenza, 

F . 

I. A Aie penitenza , e credete al Vangelo,^ 
dice ii Salvatore : ( Poeaiiemini , et credi* 
te Evangelio . Mìittii. t« i5. congiugne 
codeste due cose, perebè 1’ una segue neces^ 
sariamente l'altra. D^on si può restar persili» 
so della verità del Vaugelo) senza restar per* 
suaso della necessità della penitenza. Nonv’ 
e salute per l’Uomo senza fede j ma, non v’ 
è salute per TUomo peccatore senza peniten* 
za. Non si può esser salvo senza esser fede- 
le j ma non si può esser veramente fedele 
senza esser penitente. Allorché un’ Uomo è 
peccatore , non entra uel Cielo senza il bat- 
tesimo di penitenza e senza Faltro battesi- 
mo. Amendue sono egualmente necessari ^ 1’ 
uno è necessario per cancellare* il peccato o* 
riginale , l’altro per cancellare i peccali at- 
tuali. li sol desiderio può supplire al priraO; 
nulla può supplire al secondo . Gesucristo 
perchè doveva essere nostro modello, benché 
non avesse ebe 1' apparenza del peccato, ha 
voluto esser con verità penitente , per inse- 
gnarcene la necessità , e per faciiitart^ene 1’ 
uso. Egli è stato peccfitore io apparenza y 
e in verità penitente ; e noi siamo in verità 
peccatori , e penitenti in apparenza, che in- ■ 
giustizia ! che rovesciamento I 

II. non fate penUenza , tutti perirete^ 
(Luc.iiJ.i.) dice di nuovo Gesucristo agli 
Ebrei, e lo dice parimente a tutti i Cristia- 
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ni die soa peccatori. E chi non 1’ è ? Non 
eccettua alcuno , omnes penhitis . ( Ibid. ) 
Codesta minaccia risguarda tutti ; ogni pec- 
catore dee far penitenza in questa , o nell* 
altra vita : o dee gastigar se stesso nel lena- 
po , o sarà gcastigato da un Dio vendicatore 
per tutta r eternità : che è meglio ? I dan- 
nati fanno penitenza nell’ inferno , dice la 
Scrittura , poenitcntiam ng'e/itcj. (Sap.5.i3,) 
Piangtmo, gemono; crudele , lunga , ma in- 
utile penitenza l Fanno penitenza nell’ altra 
%ila della negligenza avuta nel farla in que- 
sta. Ea vista e il timore di una penitenza 
tanto terribile quanto è quella che faranno 
i dannali per tutta 1’ eternità, dee molto fa- 
cilitare e mitigare i rigori di quella che sia. 
mo obbligati a fare nel tempo: ogni pena, 
per aspra che comparisca , diviene dolce , 
quando è considerata come un mezzo sicu- 
ro per evitare una pena eterna. 

III. O mio Salviloré che senz’ esser pec- 
catore avete voluto essere penitente, percltè 
eravate mio modello : avete voluto caricarvi 
de’ miei peccati , affine di espiarli colla pe- 
nitenza f gustare 1’ amarezza di un calice 
che non era a voi conveniente ; ma che ave- 
te volute bere, per ispirarmi col vostro esem- 
pio il coraggio , affinchè io lo prendessi . 
Avevo necesfiità di un esempio tanto potente 
quanto il nostro per animare la mia viltà, 
ma ho anche bisogno della vostra grazia per 
sostenere la mia fiacchezza. Perchè oimè / 
quanto son fiacco , quando combatto centra 
me stesso / Resterò per certo vinto se non 
mi somministrate la /orza. Voi sapete che 
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alcuno non pi ò od ar la sua calne ^ se non 
gli è da voi codesto santo odio ispiralo -, i è 
Concepire quest' odio, se non è tocco dal vo- 
stro amore : Concedelenii dunque, o Signor 
quest’ amor penitente ,tlie mi metta in nb- 
bligo di odiarmi , di gasi g irmi , e mi metta 
in isJato di meritare con ijuesto il perdono 
de’ miei peccati. 

lìisohete^ conosce ndut^i peccatori , pcn^ 
sare serios amente a far penitenza-,poìchè non 
if è altra strada per andare al Cieloy dopo 
di aver peccato, se non quella dilla penitenza. 

Si pernitentiara non egeritis , oimies simi- 
Jiter penbitis. Lue. ló. 3. 

Se non Jdrete penitenza , iu'ti perirete. 

Omnis iuiqmlas puuiatur necesse est; aut 
ab ipso ho.uine paeuitente , aut a Deo viu- 
dicante. Àug. 

Ogni peccatore dev' essere necessariamen’ 
te punito o dciir Como penitente , o da un 
Dio venticatore. • 




'XI. GIORNO 

Deir indugio della Penitenza 

1 , ^^Enbè differire la propria conversione 
E’ dunque una dissav* ntura il ritornare 
a Dio , lo speziare le proprie catene , il 
riacquistare la propria libertà/* E' dunque una 
disavventura il riconciliarsi cou un Nemico 
onnipotente e irritato , ed il preservarsi da 
una pena eterea , di cui sentesi la minacciai. 
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O piuttosto v'è qualche disavventura che sia 
eguale a quella di esser privo di tutti codesti 
Leui, di esser esposto a tutti codesti mali ? E 
pure voi state in forse e sempre differite. Gli 
anni non vi sembrano che mementi, nel timo, 
re che avete di vedere avvicinarsi quel mo- 
mento fatale , che dev’ essere il termine di 
vostre iniquità, il fine di vostra servitù, e il 
principio di vostra libertà, e per lo contra- 
rio i momenti vi dovrebbono sembrar anni, 
nell’impazienza in cui di vederlo giugnere esser 
dovreste. Per punirvi del vostro ingiusto timo- 
re meritereste, ch’ei fosse fecondate da Dio- 

II. Poich’è necessità il convertirsi o il peri- 
rej perchè differirlo ? Si può. egli far troppo 
presto ciò che fare necessai’iameute si dee , se 
non si vuole la propria perdita ; e ciò che si 
corre rischio di non far del tutto , volendolo 
far troppo tardi . Nel tal anno, nel tal mese 
convertirommi,e perchè non oggi? Non vi po- 
tete promettere di un sol giorno, e vi fondate 
sugli anni? E’ egli vostro l’avvenire? appena e 
vostro il presente. Se non vi servite del mo- ^ 
mento presente per convertirvi , non potete 
assicurarvi di quel che lo segue. Domani, di- 
te voi, mi convertirò ; e quanto è che dif- 
ferite a questo domani , che vien sempre, e 
non giugne mai ? Domani ; e chi v’ ha detto 
dover esservi un domani per voi? Colui , dice 
Sant’Agostino che ha promesso il perdono 

al peccator penitente , non ha promesso il 
domani a colui che differisce la sua penitenza. 

III. Ma soprattuttoj che v’obbliga a dif- 
ferir tanto la vostra couversione? La sua dif- 

Nepaeu T.I, C ^ 
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ficoltà , dite voi . V’ è delia pcua ne! cam- 
biare , nel ripigliare la buona strada . Non 
Y 0 u'jja forse nello smami’si ? ]Non si sente 
forse stanchezza nelle vie delF iniquità ? Npn 
v^è forse pena alcuna nel contentar pissioniin 
saziabili, nel darsi in preda a'’proprj appetiti? 
JVon ve n'ha forse nel portare il giogo del 
mondo, e del demonio, Signori tanto fastidio- 
si e crudeli? Non ve n ha forse nel sentir dì 
continuo i riin pioveri e i^rime^-si di una tur 
baia coscienza? Non ve n ha forse nell oppor- 
si a DiOi nel resistere alla sua volontà e alla 
sua grazia, nelPhritar la sua collera . nel con- 
citarsi un formidabil nemico, che può ad ogni 
moment* rovinarvi se vuole, e lo vorrà certa- 
mente, se differite di placarlo? Mettete in pa- 
ragone le pene cheritrovansi da una parte, con 
quelle che si ritrova» dairallra-, quali saranno 
maggiori ? V’è egli alcun paragone ? Se han- 
no a prendersi pene per pene^non e meglio 
sottomettersi a pene leggiere, brevi, ed uti- 
li , che a pene tanto fiutili , tanto lunghe e 
tanto gravi ? Che ne pensate? E perche dun- 
que state in forse ? perchè differite . 

Risolvete di pensare a convertiri'i in cjuc^ 
sto giorno i in questo momento ^ m cui id- 
dio ue ne ispira il pensiero » in cui ve ne 
por^e Vimpulso : dite col Profeta . Et din, 
nube coepi : ora a cominciare mi accingo. 

Noo tardes converti ad Dominum , et ne 
differas de die ^n diem. Eccl. 5. 8 . 

Non differite la vostra conversione^ ^ f^on 
la portate da un giorno aW altro. 

Christiano non est craslinum. TertulU 
Jdon f' ha domani per un Cristiano. 
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XIL GIORNO. 

Deir integrità della Penitenza^ ot>pero 
' Della Contrizione. 

I. Bisogna rinunziare al peccato , ma sen- 
za eccezione : riserbarne un solo , è un 

non rinunziarne a Icuno . Bisogno ritornar a 
Dio 5 ma bisogna far lo con tutfo il vostro 
cuore. In loto corde uestro. Voler dividere 
il proprio cuore tra Dio e il peccato , è un 
toglierlo del tutto a Dio. Nell’ antica Legge 
varie erano le sorte de"* sagrifizj ; la Nuova 
non vuole se non Olocausti , cioè a dire sa* 
grifizj che niente conservano della vittima , 
La Fede è un sagrifizio della ragione ; man- 
car di credere un soF articola di Fede t è un 
non crederne alcuno. La Scrittura diuomina 
la Confessione , sagriBzio delle labbra; rite- 
nere volontariamente un sol peccato mortale, 
non è fare una Confessione ^ ma un sacrile- 
gio. La Conlrizzione è il sacrifizio del cuo- 
re ; dev’ essere un'' Olocausto: se-v'* é un sol 
peccato che da voi detestato non 'sia , codesta 
riserva rende il vostro sagrifizio non ' solo 
inutile , ma abbominevole innanzi' a Do. 

II. Pochi vi sono , anche tra più regola- 
ti , che non abbiano un certo peccato , a] 
quale hanno maggior attacco , eh'' è come il 
favorito del cuore , e di cui sempre proccu- 
rasi r immunità. Avrà una persona della 
probità , ma sarà maldicente: avrà della pie* 
tà , ma sarà impaziente e fastidiosa : un' al- 
tra sarà mansueta , ma sarà oziosa' e negli- 
gente : r una è diligente ed «ttenla , ina « 
troppo attaccata alle ricchezze ; questa èc«* 

C a 
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jrilativa e liberale verso i poveri , ma e trop* 

po indulgente verso se stessa e troppo dedi- i 

ta al suo piacere : quella sai a assai distaccata 

dal piacere , ma è troppo Sensitiva sul pun- 
to d' onore , troppo sensibile al p ù picciol 
disprezzo i uou può perdonarlo. Si saciilua- 
1,0 volentieri a Dio tutti gli altri peccali-, 
ma si ha sempre una segreta trincea nel cuore I 
in cui mettesi questo peccato di attacco in si- 
curo: imitasi Saul che non volle sacrificare a 
Dio senon quanto v’era di più vile e perdonò al 
B.e Agaggio , contro al qual era Iddio irritato 
111. La riprovazione di Saul fu |a pena, 
di una compassion mal intesa , e di una cir- 
cospezione colpevole , che lo spinse a per- 
donare ad un Principe , di cui voleva Idd-o | 
a se offerito il sagrifizio. E la sorgente del j 
la dannazione di molli Cristiani è I atteu- . 
alone di riserbar sempre un certo peccato 

al quale v"* è attacco maggiore , e che Iddio 
vuole assolutamente gli sia sagrificato. So- 
vente non sono i maggipri peccati , cè u 
maggior numero che ci dannano : ma un so- 
lo, cui siamo troppo attaccati : perchè non 
se ne fa una confessione sincera , ovvero non 

se n’ ha ro^i un distaccamento perfetto- So- 
pra ciò non mai si precede con sincerità, ne 
con. Dio , nè col proprio Confessore ,nè con 
' sè medesimo: o si dissimula, osi diminui- 
sce : ma la sciagura è , che ingannando se 
stesso e il Confessore , non s’ inganna Dio. 
Qualunque sieno gli altri sacrifi^tj che gli 
facciamo , quando riserheremo covle^to pec- 
calo di attaccato , unico bene del nostro cuo- 
r® • 1 sacrifizj in vece di placarlo , non sa- 
pjionp atti che a muoverlo a sdegno. QU 
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>i«guarderà conae disprezzi, gli rigetterà coll 
«rrore. Oimè ! se le cose medesime che so- 
no destinate per placar Dio ^ lo irritano, in 
che sarà il mio rifugio ? 

Tentate il vostio cuore, pér conoscere quat 
sia ii vostro peccato di attacco: domandate 
a Dio il lume di conoscerlo : ma quandm 
conosciuto ravreiCf prendete Una forte riso» 
ìuzione di sacrijfìearlo a Dio. 

Projicite a vohìs omoes praevaricationat 
Vestras . Ezech 

Einunziàte intieramente a tutti i vostri 
peccati, senta eccettuarne pur uno. 

■ » Quomodo potest medicus vulnus sanare^ 
^uod aegrotus ©stendere erubescit ^ Aug. 

. Fuò egli il medico guarire una piaga , 
che discoprirgli ha vergogna t itifertno ? 

Xlll. GIORNO. 

JHllu sincerità delia Penitenza ^ ovpefo 
del buon Proponimento. 

I. No„ basta axet dolore delie colpe pa^ 
sate : bisogna avere una risoluzione sincera „ 
di non più commetterle in avvenire. Noi già- 
dichiamo della sincerità del s nostro dolore 
dal passato , dalla costanza delle nostre ri- 
- soluzioni per Tavvenire: Abbiamo fondamen- 
to di credere d"* esser veramente pentiii de' 
nostri peccati, quando siamo fedeli nel man- 
tener le risoluzioni , che di non più com- 
metterli abbiamo prese : L'uno in qualche 
maniera ci è mallevadore dell’ altro . Ma 
-quando ri viene a mancare aH'uno, dobbia- 
mo estremaoirate dubitare di nostra sincerità 
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rispetto alPaltro. E"* poco pentito delle colpe 
piassale colui , die non è fermo, e costante 
per evitarle nelI''avvenÌTe.Colui,dice S.Grego- 
rio, e un’impostore, e non un penitente, il qua- 
le si compiace nel commettere j;li stessi pecca» 
li, sopra j quali un momento prima egli pian- 
se. Da questo giudicate della sincerità del vostro 
dolore , e della liontà di vostre Confessioni. 

II. Codesta risoluzione esser dee assoluta: 
certi detoH voleri . die si dinominano vel- 
leità , non son sufficienti *. Pinferno u^è lut- 
to ripieno : possono far degli afflitti, degl’ 
infelici , ma non dei penitenti. I delioli di- 
spiaceri del peccato, le delioli compiacenze 
verso il Lene , possòno tenerci a Lada ed in- 
gannarci ; ma non ci giustificano. Non basta 
per esser penitente il dire ; lo vorrei, biso- 
gna dire ; Io voglio , e lo farò a qual si sia 
costo : codeste velleità sono voleri condizio- 
nati , che nulla producono; Vorrei , cioè a 
dire , acconsentirei di rinunziare al peccato, 
se per far questo, non fosse necessario il ri- 
nùnziar a qudPoggetto, a quel piacere , a 
quella facoltà eh’ è d’altri . Stravagante vo- 
lontà , che racchiude una contraddizione . 
Vorrei, cioè a dire, Iddio mi sollecita colle 
sue ispirazioni a lasciare il peccato, e men- 
tre gli faccio resistenza , prendo gP impulsi 
delia grazia per movimenti di mia libertà j 
i Séntimenli , per consentimenti ; i desiderj 
inefficaci di conversione , per la medesima 
conversione . No)i è. questo ciò , che fin qui 
▼""ha lusingato , ciò che v"* ha tenuto a ba- 
da, ciò , che sopra una falsa ovvero immagi- 
nària idea di penitenza v’’ha impedito il far- 
e una vera ? la poca costanza che avete ^ 
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io-, la .vedere nelle vostre risoluzioni. Non 
n’’ è forse una prova ? . 

lil. Codesta risoluzione esser <3eve effica- 
ce: 7 / pigro y dice lo Spirito Sa>iio, ( Prov- 
i3. 4 ì ^ vuole. Percn"’ ei forma 

cer|i deboli desiderj , crede volére \ ma per- 
chè non metta mano ali’' opera , e nulla ese- ^ 
guisce, in sostanze non vuole . Voler efficace» 
mente lasciare il peccato, è un prendere i mez- 
zi per giungere al fine, per quando sieno nojo- 
si,e difficili; è ua’’apphcarsi a vincere gli osta- 
coli, che si oppongono alle Luone risoluzioni, 
per quanto sieno grandi; è un*’ evitar le occa- 
sioni alte ad impegnarci di bel nuovo nel pec- 
cato, per quanto compariscano grate e confor- 
mi a*’nostri interessi, e alle nostre inclinazioni. 

£' codesta la maniera, della quale sino, al pre- 
sente avete voluto rinunziare al peccato ? Se 
quest’è,.il vostro buon pròponitnealo è sinpe- 
ro, la Vostra penitenza è vera 5 ma se questo 
non è, qual fondamento potete fai’e sulle vo- 
stre Confessioni ? Non avete forse necessità di 
far peniteuza delle vostre medesime penitenze? 

Servitevi della costanza, e della fedeltà 
nel mantenere le vostre hmne risoluzioni ^ 
come di regola per giudicare della since» 
rità del vostro dolore. 

Desideria occidunt pigrup^ noiuerunt enim 
quidquatn manus ejus operari. Prov.n. 25» 

1 desiderj uccidono il pigro.., in vecéUjÈ 
essergli di giovamentg , perchè 'non vì^ 
mettere la mano *alV Opera per eseguirli. 

Periculose,erral;ur , quando quoddeDeo 
est in nobis , de uobis esse putamus. Bern, 

Noi pertcolosatr^nte c’'inganniamoy quando 
orediainOfChe quanto Iddio ^olo opera in noi^ 
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viene da nov.quando prendiamo il sentimenti 

della grazia * per un' acconsentimento alla 

grazia, 

3^» GIORNO. 

Velia severità della Penitenza , ovveri^ 
della soddisjazione ’ - . 

I. C^Ual è il fine delja Penitenza^ è di 
soodisrare a Dio , e di riparare airingiuria. a 
lui fatta. Ella dunque esser dee severa: se 
voi non farete giustizia a Dio , se la farà 
egli medesimo. Iddio è un* creditore , cui 
non si fa fallimento : e se quest’ é,che pen- 
sate? oh quanto è orribile il cader nelle ma^ 
ni di un Dio vivo\ ( Hcb. io. 3i. )Di ckc 
peso sono i colpi, che verranno da un braccio 
onnipotente?^«w àaàet brachium sicut Deus? 
( Jo: 4®- 4- / penitenza è un' atto di 
giustizia ; dee dunque render proporzionata 
la soddisfazione all’ offesa , ma come può 
farlo il peccatorePL’offesa è in certa maniera 
infinita ^ poiché assalisce una infinita Maestàj 
e che può far T Uomo , che in sommo è li- 
_ rollato ? Egli è dehhitore di diecimila talenti 
alla giustizia di Dio , ed appena può pagare 
un danajo non dee dunque conf^si^are di 
non aver per pagare la forza , ed essere in 
rovina , se Iddio vuole eh' ei paghi a rigore? 
JB?Noxì 'v' era se ron un Dio, che potesse 
^mddisfare a rigore, potesse offerire una ripa- 
. razione eguale all’offesa: fu perciò necessario, 
che il Figliuolo di Dio si facesse Uomo, mo- 
^ risse in croce, sulla quale ha offerito all’cter- 
no Padre il suo sangue, jgh’ e d’ un valore 
infinito^ per riparare alle nostre o ffese^e per 
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Soclisrare pienamente alla giustizia di Dio. Ma« 
codesto valore non ci può esser utile, se non ci 
viene applicato Ci viene applicato da due sor- 
te dì battesimo, ma d‘’una maniera diversa: dal 
battesimo d'acqua , ci viene appllGato a spese 
della Chiesa, senza cb'’ei ci costi cosa alcuna: 
ma non ci può esser applicato dal battesim* 
della penitenza, senza costarci di molto:e per- 
ciò i Padri., e la Chiesa lo dìnominanoun batte, 
simo laboriòso Ma è forse laborioso codesto 
battesimo per la maggior parte de'Cristiani, i 
quali hanno ritrovato il modo di fare una peni» 
lenza si comoda, e con sì poco dispendioPlVfa 
•pimè^codesto battesimo tanto comodo forse 
gli laverà? forse cancellerà i peccati ? 

lll.Un pòco d'acquaNsersataci sul capo net 
primo battesimo, cancella Intt’i nostri peccati, 
soddisfa per tutte le nostre Offese; ina quanto 
al secondo battesimo, è necessario, che noi stes. 
si ci faceiamo un bagno di lagrime, per pttrgar,* 
vi tutte k nostre sozzure. Codesto sangue del 
cuore, Come favellano i Padri,ò necessàrio per 
applicarci il valore del sangue sparso daGesu- 
cristo per noi. I patimenti di Gesucristo non' 
ci possono essere efficacemente applicati, sé non 
tda’aostri'.i nostri .patimenti non avranno mai 
proporzione, nè compatimenti di Gesucristo, 
nè colie nostre offese ; mà è necessario, che u* 
abbiamo colle nbstre forze: se noi non diamo 
alla giustizia di Dio tutto ciòcche dobbiamo y 
dobbiamo almeno dargli lutto quello pos* 
siamo.Questo è quanto dicesi daS.Paulo^co.vt* 
fiere ciòcche manca a i patimenti di Christo 
( Coioss. 1. 2|. ) Oimè,noa lasciamo perno- 
slra viltà un terribii vacuo nella sua passioufy 
€ ne' suoi p arimeuti/ C $ - 


Digitized by Googl 



36 Jf^essìoni Cristiane 

, Risolviamo di far giustizia a Ùio^ affinché 
ei non se la faccia da sè'. evitiamo i rigori di 
sua giustizia , prevenendoli colle nostre pe» 
nitenze, 

Adimpleo quae desunt passionum Christi io 
carne mea. Col, i. a4* 
i. Proccuro di compiere nella mia carne eià: 
che manca a i paiimenti di Gesucrlsto, 
Poenitentia Baptisrous laboriosus. Trid, 
La penitenza è un Battesimo laborioso. 


XV. GIORNO. 

Della Confessione^ 

I. -^Ove più comnarisce la misericordia , 
la indulgenza di Dio y che nel Sagfamento' 
di Penitenza ? Basta confessare i proprj pec* 
cali con un cuor contrito ed umililo , per 
pttenerne il perdono 5 si diventa innocente, 
dacché si confessa di esser colpevole ; e si 
inerita d\esser assoluto da Dio , dacché si 
condanna sè stesso. Quale è il Reo di lesa 
AJaestà , che ricusasse la grazia ,* se per ot- 
tenerla gli fosse sufficieute il confessare il 
suo delitto ? Durerebl)esi fatica di mauifesta- 
re la propria infermità ad un Medico , se 
non fosse necessario che il farla conoscere, 
pet* guarirla ? perchè dunque abbiamo noi 
difficoltà di scoprire le piaghe dell' anima 
nostra ad un Concessore , giacché siamo si- 
curi , che manìféstandole ad esso come, si 
dee^ ritroviamo in quella manifestazione , 
.wna guarigione pronta e perfetta? Meritiamo 
di perire ^ se trascuriamo un rimedio tauto 
' sicuro f e l^nto facile quanto è codesto* 
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II. Aver rossoi'e di confessare i propr) pec* 
cali , è un rovesciare Tcrdine^ 11 rossore dee 
esser congionto al peccato > e la gloria alU 
uoiìl confessione del peccatore ; tuttavia sia^ 
mo arditi , . e sgelati quando trattasi di 
conometter le colpe , e timidi e tergognosi, 
quando trattasi di confessarle» Se duriamo 
fatica a confessare i nostri peccati, se siamo 
di confusione ripeni , accetùacno codesta fa» 
t^a, e codesta confusione, per espirare la fa* 
cilità e r ardimento che abbiamo avuto in 
immetterli. Codesto rossore medésimo sai'à 
fin rimedio al peccato y una parte di vostra 
penitènza ed un supplimento alia circospe- 
pinne , che un Confessore è obbligato ad ave» 
ve per addattarsi alla vostra fiacchezza. Pfin- 
dipio del vostro rossore è il voslr’orgogJio; 
l’è forse stalo di vostra colpa : potete voi 
meglio , o ripararlo , o rimediarvi, che col» 
1^ confusiofi salutare di un’ umile , e sincera 
Confessione ? È codesto un’ assalire il male 
nel suo principio ", e una pena per lo passa- 
to , e un preservativo per T avvenire. 

UT. Perchè avete rossore di manifestare i* 
vostri peccati ad un Sacerdote, che rispetto 
a voi tiene il luogo di Geswrrislojsovente no» 
vi conosce ; è obbligato ad un’ inviolabil se- 
greto i non gii ascolta se non per conceder* 
verne 1’ assoluzione j e in vece di aver di 
voi minore stima , non ha se non maggior 
zelo , ammirazione , e compassione verso una 
persona eh’ eì vede prevenuta dalie grazie 
maggiori , penetrata da un dolor vivo , ed 
in cui riconosca gli effetti visibili della viri» 
del Sangue di Gesucrislo , e della forz# 
della grazia? Daii'altra parte» o quell' Uojxip 
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è un peccatore , od è un Santo ; s* è Pec- 
catore come voi , T esperienza di sue debo- 
lezze r obbliga a compatire le vostre; s' è 
Santo', ba lo spirito di Gesucristo; e lo spi- 
rito di Gesucristo non è uno spirito di mise- 
ricordia, e di compassione verso i peccatori ? 
IVon rispinse egli mai alcuno. Finalmente 
bisogna o scoprire i vostri peccati ad un Sa- 
cerdote in segreto , per riceverne il perdo-' 
no , o soffrire , che sieno un giorno pub- 
blicati in faccia di tutto T Universo , per ri- 
ceverne la sentenza di condannazione: quale 
di codesti due partiti sembravi da preferirsi / 

Se voi non peccaste , non sarebbe a voi ne • 
ceisario il confessarvi\ma giacché non cessa* 
te di peccare, non cessate di confessaivi > 
e risolvete di rimediare alla facilità , e aW 
ardimento, che aveste a peccare, cui corag- 
gio y che avrete a superare, il rossore, che 
soffrite nel confessarvi. 

Dixi , confitebor adversum me injustitiam 
meam Demino , et tu reuiisisti impietatem 
peccati mei. PsaL 3i. 5. 

Subito cìf ho presa, o Signore, la risolu- 
zione di accusarmi innanzi a voi delle mie 
iniquità , voi aveste la bontà di concedei me* 
ne il perdono. 

Male proni in vulnera : Pejus ad remedia 
verecondi. Bern. 

Infelici che siamo di essere sì ardenti , 
e sì arditi quando trattasi di esporsi a ri- 
cever le piaghe : ma più infelici di esser 
sì timidi, e sì vergognosi , quando è neees* 
sario di ricorrere a** riniedj ! 
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XVt G I 0 R N O. 
Della recidiva nel Peccalo. 



T 

1. ■L'E vostre recidive freqtienti rendono ■ 
la vostra penitenza sospettai Vi fondate 
sulla bontà di vostre Confessioni ; e se cade* ' 
te, dite voi, almeno' risorgete culla peniten- 
za^ ma v'è dubbio della bontà di Vostre Con- > 
fessioni , perchè se risorgete , ricadete di su- ^ 
bito. Chi ha fondamento maggiorv , code* 
sto dubbio, o la vostra sicurezza ì B; nebè 1« 
volontà sia incostante , non passa a ^ tratto 
dall' uno air altro estremo } da ua ^ommo 
odio contra il peccato , quale dee ritìovarsi 
in* una vera penitenza , àn un sommo^ffet- 
to al pecaato , qual sempre si ritrovav nel 
peccato mortale, che antepone a Dio la 
tura. Il cuore non ritorna sì tosto da u)^ 
grand’’ odio \ non è mai ben rotta U pacé^ 
con quel nemico , con cui sì presto , e si , 
faciloiente si viene alla riconciliazione : non 
v’ ha luogo di credere , che un’’ Uomo sia \ 
state mai ben guarito , quando si vede st 
presto ricadere sella medesima infermità. 

II. Le vostre recidive frequenti rendono 
la vostra penitenra sospetta , perché danno 
luogo di dubitare della sincerità' del vostro ^ 
volere. Dee forse credersi , che una volontà 
sia sincera ed efficace, allorché non ha quasi 
mai il suo effetto , benché la cosà da (■ noi 
dipenda ? Può dirsi in queste occasioni della ' 
voicnià deir Uomo ciàt^, che diresi della vo- 
lontà di Dio , che il volere , è il fare ; ed 
è cosa drgLa di riso il dire, allora'! b» VO* 


Digitized by Google 



aìfieisimni Cristiane 

luto , ma non 1’ ho fatto : perché se l’aveste 
Toiuto ) 1^00 dipendendo la cosa se non da 
voi ) 1’ avreste fatta ^ e giacché fatta non la t 
avete ) è codesta una prova, chi» non T avete 
yoluta. Non dipende da voi col soccorso. • 
della grazia , che mai non vi manca , il non 
ricadere in quel peccato ^ lo prometteste cen- 
to volte a Dio ; era in vostra potestà il 
mantenergli la parola ^ avevate a codesto fi- 
ne la grazia , tutte le volte , che gli manca- 
ste ; v’ ha forse fondamento di crédere, che 
siate statr sinceri con esso lui , ed abbiate 
sincerarnente voluto mantenergli la parola , 
da *voi non mai mantenuta ? 

111. Le vostre recidive frequenti nel pec- 
cato/ rendono là vostra penitenza sospetta; 
perchè somministrano il fondamento di dubi- 
tare , se abbiate ricevuta la grazia sagramen- 
tale. L’ effetto infallibile della penitenza , 
quando è vera , quando è sincera, è il pro> 
curarsi la grazia sagrameutale; e l’effetto in- 
' fallibile della grazia sagramentale è 1’ ispi- 
rarci una gran forza per resistere .agli alletta- 
menti del peccato , ovvero alle tentazioni , 
che vi ci spingono , ed un grand’ avvedimen- 
to per allontanarci da tutte le occasioni 
ebe impegnarvici potrebbpno di bel nuovo* 
c se non vedesi questa forza per resistere al 
peccalo , ma una compassionevole debolezza 
nel lafciarvici rapire ; se non vedesi quest’av- 
vedimento per allontanarsi delie occasioni , 
ma la stessa facilità d’ impegarvici , non ve 
è forsc/s fondamento di giudicare , che non vi 
sia la causa , quando non si vede un’effetto, 
jcbe v’ è necessariamente congiunto ? Si puÒ 
affermare non esservi il fuoco , 4ove uya si 
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setite il calore ; e non si puè dunque giu • 
dicare , che la grazia sacramentale non vi 
sia , daye 1’ emendazion not> si vede ? 

" Servitevi di codeste tre regole per giudica* * 
re della bontà di vostre penitenze\ e s"‘ elleno 
vi danno luogo di dubitare , prendete le ri- 
soluzioni e le misure necessarie per riparare 
a i difetti , che da voi vi saranno osservati 
Displicet enim ei infidelis , et stalla prò- 
mìssio. Eccl. 5 3. 

Un'' uomo nelle sue promesse infedele^ dis- 
piace in estrèmo a Dio , ed éi lo considera 
come un'' insensato. s 

Ridiculum est dioere y, voliti^, et non feci. 
Bern, 

E'' un burlarsi di Dio il dir gU sempre di 
voler rinunziare ài peccato y ed il non ve- 
nirne mai alV esecuzione. 

XVII. GIORNO 
DeW Orgoglio. 

I. L Orgoglio , dice Sani’ Agoslino è una 
gonhezza del cuore , colla quale T Uomo si 
dilata , e si gonfia , per cojì dire , in sè 
stesso. Ciò eh’ è gonfio-, 'die’ egli , ap- 
parisce grande , ma non P è iu effetto, ov- 
vero se 1’ è , falsa è la grandezza , la quale 
viene da infermità , e non da perfezione. 

( Est superbia , non magnitudo^ sed tumor i ' 
rjuod autem iumet , videtur magnum , sed 
non est sanurn Ang. )fNo« v’ ha vizio, che 
abbia minor fondamento nell’ Uomo , e uon 
ve’ n’ ha alcuno cl)e non vi sia radicato coni 
s tanta forza: non . abbiamo , che arienUar^ 
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in noi stessi , per ritrovarvi motivi da unai- 
Jiarci *, ed in mezzo a tutti codesti fonda- 
menti dì umiliaBìone « non lasciamo d** insu« 
perbìsci* Non v^è alcuno ,.che non abbi* 
deir orgoglio ; ma pocbi sono quelli , ch« 
lo riconoscano ; e non ve n' è quasi alcuno ^ 
che lo confessi. Allo spesso sì confessano 
sincerità gli altri proprj difetti ;allevolteczian.' 
dio ce ne vantiamo^^ma alcuno non confessa il 
proprio orgoglio, e Io nasconde a sè stesso^ 
sego* evidente dVsservi qualche cosa di vile , 

* di vergognóso in quel vizio, che ha tuttavia 
]per iscopo ì’insuperbirsi.Un’orgoglioso è qua- 
si sempre mancante di equità , e di ragione; 

J DUÒ ritrovarsi cosa, che sia più atta ad ispirar 
'umilità?! più Savj perciò considerano, e trat- 
tano un’Uomo vano ed orgoglioso come una 
^eziedi pazzo.Fclicese Iddio così lo ccnside- 
raiselei non lo punirebbe con tanta severità. 

11. L'orgoglio ) dice lo Spirito Sauto, è 
la sorgente di tutti i* peccati. ( Initium om- 
nis peccati est superbia. Eccl. io. 1 5.) Ogni 
peccato è un’ effetto dell’ orgoglio , perch’è 
una mancanza di sommessione a Dio. To* 
gliele r orgoglio dal mondo , ne avrete tol- 
’ ti per la maggior parte i peccali. L’orgoglio 
' non comparisce il maggior peccato , ma è 
il più funesto ne' suoi effetti. DalP orgoglio 
traggono origine J’ ambizione , la presun- 
zione ,1’ ipocresia , T ostinazione, Tìrt^acco al 
proprio sentimento siano a preferirlo a>jqel 
della Chiesa. Da lui traggono Origine* i 
terribili trasporti d’óra, gl’ odj tanto -raÉbio-' 
•si , le veudelte tanto crudeli le gelosie tan- 
to maligne , le dìlicatezze sopr^il punto di 
onore , che hanno consegueize tanto severe. 
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Da lui traggono origine le mormorazioni ,* 
le; ribellioni , le bestiemme coatra D'o. Da 
lai > nasce il desiderio d'innalzarsi oltre i^ ^ 
proprio merito ^ per vie si poco legittime : 
da lui r interessi per sostenere uno stato o 
immaginario ; o ingiusto , per via di mezzi 
anche più ingiusti : da lui il. lusso , che non 
si mantiene se non col dis pendio dell’ Artv 

S ‘ano , e del Mercatante, de qiiali cagionasi * 
rovina ; da lui nasce nelle Femmine la 
passion di piacere, d’esser dislifate, comerdo'-» 
li adoratela quale mentr*’elle pretendono d’es» 
sere airaltre superiori col trarre a sé la consi- 
derazione degli Uomini, infinitamente le abbas- 
sa, facendo loro mettere in obblivione la mo- 
destia, e la vergogna, chg fa la gloria del loro 
sesso. Oimè! che far non debbo per seccare 
un si feconda , e sì avvelenata sorgente ? 

III. L’ orgoglio , dice lo Spirito Santo, è 
t-fUn vizio abbominevole agli occhi dì Dio* 

( Abominano Domini omnis arrogaps» Pror. 
i6. 5. ) S’ ei U odia , lo condanna , lo puni- 
sce ; e siccom' è la sorgente di tutte le col- 
pe , così è la causa di tutte le pene. L’or- 
goglio ha precipitata nell’ Inferno una innu- " 
merabile. moltitudine di Àngioli; ha caccia- 
. to Adamo dai Paradiso terrestre , e n’ h» 
esclusa là sua posterità, rendendola. erede del 
suo peccato , e delle sue dissavventure. Id- 
dio punisce , e perseguila rorgoglioso ; lo 
prifa delle sue grazie, oppone a’ suoi di- 
«. segni , perchè egli stesso si oppone a quelli 
di Dio : lo abbandona a’ suoi più sregolati 
appetiti , alle sue pip vergognose passioni , 
per umiliarlo , e^riniediare con questo al suo 
t orgoglio. Che male dev’ essere questo , per 
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cui un Meiìico si caritativo ordine un rimedio 
tanto crudele? AH Signore , non vi servite 
meco di un rimedio tanto molesto .Voi solo, 

, polelc guarire il mio orgoglio: per quanto sie- 
no tutti i riroedj violenti , piurcHè non mi 
allontanino da voi , mi sottometto ^ ad essi 
con tutto il mio . cuore : saranno per me 
soavi , se mi guariscono da un tanto male.,. 

Conostele con sincerità il fondo d orgoglio . 
ck" è in esaminate quali ne sieno gli ejf~ 
Jetti più perigliosi 5 e prendete la risoluzio’ 
ne dC impiegare i mezzi più ej^caci per 
arrestarne il corso. 

OdiHilis coram Deo , et HominiLus super- 


Hia. Eccl. lO. 7. 

X’ orgoglio è r oggetto dell' odio di Dio 
e d'agli Uomini. 

Erubeseat'homo esse superbus , propler 
quem bunailis lactus est Deus. ' Aug. 

Arrossisca f Uomo di essere orgoglioso^, ^ 
quando pensar oìùSr per lui s’' è Jatio umile 
un Dio. ■ ■ ■ i ■ t 


1 - ■ - .. . 1 ... . Il 1 MI 

XVIII. GIORNO, 

Deir ira, 

. -I 

Hiunque moverassi ad "ira conira u 
proprio fratèllo , sarà reo al Giudizio di 
Dio » e degli llbraini : Reus crii judicio , 

( hìateh, \ 24-) La ragione , e la fede egual-- 
mente condannano questa passione: dacché si y 
diviene iracondo ^ si cesse d’ essere Ragione*»' 
Vele , e Cristiano, i. Si cessa d’essere Ragio- 
nevole.- L’ altre passioni turbano , e indebo- 
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liscòno la rag'.oue : ma codesta , quando è un 
pocoT violenta , affatto la toglie. Un ira tran- 
sitoria è Una breve follia; ma un’ira abitua- 
le , è' una follia permanente. L’’ ira ^ dice lo 
Spirito Santo , riposa come in suo centro ^ 
nel cuor delloi stolto: ( Ira in sinu stulti re- 
quiescis. Eccl y. io ) I più savj cessano d’ 
èsserli, dacché si lasciano trasportare dagl’ 
impulsi di questa\passione. Un’’ Uomo iracon- 
do ha V aria più di Fiera y che d’ uomo^é 
uno scatenato Leone , dice il Savio , che 
porla per tolto io spavento , e il disordine; 
ognuno lo teme , ed ognuno lo fogge. E"* un 
niàr tempestoso ; non'v’ elido , che arrestar 
lo possa ; non ha altri termini', che quelli i di 
sua possanza, e di sua passione: quanti ha moti, 
parole ed azioni , tanti sono i di lui peccati. 

II. Nulla fa meglio conoscere quanto irra**. 
gionevole ' sia codesta passione , (quanto il te^ 
dere , che un’ Uomo trasportato dairira cre- 
de sempre aver ragione. ( Nerrtini irrascenii 
pidetur ira sua injusta. Aug. ) L"* ira sem- 
bra sempre giusta a colui , che trasportar vi 
si lascia ; e non v’ è passione , che si a piu in- 
giusta. E”* ingiusta nel suo principio. Que- 
sto é sovente una minuzia y una parola , un 
immaginazione , che mette un’ Uomo fuor 
di' sé stesso. E’ ingiusta- nella sua condotta. 
Rimediassi forse bene ad un male con mag- 
gior male T correggesi forse beneun’error leg- 
giero , sovente immaginario , con Un realissi- 
mo , e gravissimo errore? 11 m^e di cui si 
vuol vendicarsi , e forse uguale a quello, che 
fassi a se stesso volendosi ven;^care?'Si per- 
de la ragione , la p^ce , la carità , -e la gra- 
zia. Colui eh’ ò da voi considerato come vo- 
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slro nemico , può farvi mai un mal cosi 
grande T Oh quanto Tira è ingiusta nelle sue 
conseguenze ì qualf peccati non produce f 
quale scqnvogliiUento non cagiona? non' taet* 
tendo proporzione alcuna tra la pena , e le 
errore , che vuol punire , se pur ve n’ è. 
Amanno adirato vuol eslern3Ìnare tutti gli 
Ebrei , perchè Mardocheo ha mancato nel 
saln tarlo. Saul fa morire tutti i Sacerdoti , 
perché uno di loro ha som nii ni strato del 
pane a Davidde. Che proporzione / 

Uh L’ ira è condannata anche più sevvra- 
niente nel Giudizio di Dio , che in quello 
degli Uomini ; rcas etit judit o (Malth. 6* 
) Un’ ingiuria proferita per trasporto di 
ira , nel Giudizio del medesimo Gesucristo, 
non può esser punita che con un fuoco eternoj 
rciiJ crii gehenna e ignis . Qual dev’ essere 
la gravezza dì un peccato , cui un Dio i 
buono , un Dìo Salvatore pena si terribile 
impone? La* di lui mansuetudine, e il zelo 
eh’’ egli ha pér questa virtù, Tobbliga a trat* 
tar r ira con tanta asprezza. Un’’ Uomo non 
dee aspettar mansuetudine dal suo Salvato* 
re , s”* egli stèsso non ne ha verso il proprio 
fratello. Come , dice il Savio, (Eccl a8. 3.) 
potete conservare risentimento ed ira cantra 
il prossimo vostro^ mentre poi cercate di pla^ 
care quella di Dio ? E' questo forse il modo 
per riuscirvi f Come osate domandare ii per- 
dono a Dio y e sperar di ottenerlo : mentre 
VOI lo negale ad vostro f rateilo ? 

• Risolvete di faticare con tutta for&a per 
rincere una passioncyche ha conseguenze ian- 
io moleste y se sentite eli ella regni in voi. 
Non v‘ « permesso d muovervi ad ira se non 
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• fiQutra voi stesso , è cofitra il peccato. 

Homo horniui reservat iram , et a Déo 
quaerit medelam. Eccl. 2 S. d. 

Come un'Uomo, che conserva tira contra 
il proprio, fratello, pensa placar quel di Dio? 

Irasci , bominis esse, et icara noa perfice- 
re , Chri^liarii. Hieron. • 

E' naturale all' Uomo il sentire gl'impulsi 
' dell' ira , ed il reprimerli, è propriQ della 
virtù di un Grippano, ^ 
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VelV Invidia, 
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I, " layidia è un dolore delP altrui pro- 
sperità •, ed è deiroi'gogl'o una conseguenza ^ 
e della carità la rovina. Che follia farsi una 
infelicità delP allruC felicità I è codesto un 
cambiare il bene in ,male , ed un volgere in 
veleno i migliori alimenti . Rallegrandomi 
degli altrui vantaggi, e. delle loro virtù , ^i 
SODO a parte ^ eglino ne hanno, la fatica , 
ed io. non ne ho , che il piacere ed il me. 
yito ) e sòvente maggiore dej loro , perché 
la carità n’ è T uni^o principio 


Un Beato 


jpiel Cielo è in certa manieraj.healo.jjColU 
beatitudine di tutti i Santi , per la parte 
che vi prende , e per T allegrezza che ne 
.sente. IV op istà che a me 1. aver lo stesso 
vantaggio ; medito bene di e.ssec' miserabile, 
se non voglio comperare una felicità si grande 
a si poco prezzo. Per lo contrario afflggen • 
domi dell’ altrui bene , divento infelice per 
le cose stesse , che rendono gii altri felici. 

jPuuesUj ma giusta punigioa dell' Invidia / 


Difilli. 
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n. Gli altri vizj non combattono se non 
la virtù , che lor è opposta : T Invidia a.«sa- 
lisce tutte le virtù. L’ invidioso pecca con* 
tra lo Spirito Santo :■ vorrebbe arrestare il 
corso delle grazie , che lo Spirito divino so- 
pra gli altri diffonde ; ma egli solo se ne 
priva : gli dispiace, che Iddio sia buono , 
che faccia a lutti del bene ; ma non impe- 
dirà a Dio r esser buono , se non rispetto a 
sé stesso . Il diletto che ritrovasi negli altri 
peccati ^ sem bra servire di gualche scusa , 
per diminuirne il disordme ; ma quanto all’ 
Invidioso , ei non ha nè diletto , nè utilità: 
ei ritrova l' arte di non mietere, ohe spine, 
dove altri non raccolgon , che fiori. Tutto 
il frutto eh’ ei cava dalla sua Invidia, è l’ 
amarezza , e l’ afflizione ; degni fruiti di 
una tal pianta. Ei cambia il tutto in vele- . 
no , e non si alimenta , per dir cosi , che di 
fiele : 1 ’ altrui bene lo rende infelice pel do- 
lore eh’ ei ne concepisce , e il loro male lo 
rende colpevole , per la maligna allegrezza, 
che ne riceve. L’ invidioso è il carnefice di 
stesso , il suo peccalo fa la sua pena 5 
non può restare impunito. Quando gli per- 
donasse Iddio , si punisce abbastanza da sé 
medesimo. 

III. Il peccato , e la caduta degli Angioli 
ribelli fu dell’ Invìdia loro una conseguen- 
za. Non poterono soffrire, che Iddio s^in- 
carnasse, e facesse all’ Uomo un’onore, di 
cui si credevan più degni. Se 1’ invidia ha 
fatto il loro peccato , in oggi fa anche la 
lor maggior pena : non possono vedere sen- 
za una gelosìa estrema i loro posti occupati 
dagli Uomini eh’ eglino tanto sprezzavano; 
e non gli tormenta meno de’ Santi la felici- 
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tà , che i lor proprj supplizj. ( Plus ìor- 
auerdur Cotto , quam inferno. Chrys.) Dopo 
r esilio del Paradiso terrestre ^ T Invi dia ò 
stata ii primo delitto dell’ Uomo: rendendo 
Caino omicida , ne rese il primo riprovato. 
Saul , quel Re si virtuoso , e sì felice , sì 
caro a Dio ed agli Uomini ; dacché diviene 
Invidioso, diviene uno scellerato ^ un’ Infe- 
lice , che dopo di esser vissuto come furioso» 
muore finalnienté come disperato. L’Invidia 
de’ Farisei centra Gesucristo fu quella, che 
lo perseguitò in vita, lo fece condannare 
^alla morte, e non potè restare spenta da tut- 
to il dì lui sangue ! Quel sangue perciò* , 
che fu la salute dì tutti gli altri ‘Uomini , 
fu la causa della riprovazione di quegl’lnfe- 
lìcì. L’ Invidioso da sé si scomunica , per- 
ché non entra nef felice comnieccio de i he- 
che fa la carità tra tutti i Fedeli: han- 


ni 


disco sé stesso "*dalla comunione ’ de’ Santi 
Che orribil pena. ^ , 

Esaminate t^oi s/essi per conoscere se le c^~ 

' Jliiioni , che vi sono ordinarie , sieno di vo- 
stra invidia un' ejfeito'. affaticatevi di acqui- 
' star i umiltà , c la carità , che a questo 
vizio son"' opposte. - ^ 

Vae illis,quì in via Gain abierunl. Juàcs 1 1 . 
Guai agi Invidiosi ^ che seguono le ve- 
siigia di Caino. ' 

■ • J^ius invidia nihil est , quae ipsam' au- 
ctorem j rodit discruciatque. Hier. 

.. Per quanto sia i invidia ingiusta^ ella è 
giusta rispetto a colui , che la concepisce ; 
perdi ella lo ràde , e della sua stessa invi- 
dia lo gastiga. 
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XX. G I O R N O 

Del desiderio della vendetta ovvero^ del 
perdono deW Ingiurie 

i.No™ è Cosa , ohe più sia naturale 
all’ Uomo ) del volersi vendicare allorché é 
sta to offeso \ e perciò non v’ é Cosa , che 
sia più difficile del perdonar un’ ingiuria , 
d’amar un nemico *, e pure non vi è cosa, 
che sia più necessaria. Non vi è , che un 
Dio il cjuale far ci possa codesto coman- 
damento f e non vi è , che un vero CristiiJi- 
no il quale voglia esèguirló. Egli parla co- ^ 
me Dio, allorché vi dice: Jo vidico-^Ama^ 
ie i vostri nemici : fate del bene a colore , 
che vi vogliono del male., {Rigo nufern dico 
Vùbis , diligete inimicos vestros. M iUh 5. i4-) 
o noi gli diamo una prova convincente di cu- 
pascerlo come Dio , quanto gli prestiamo 
obbedienza in una cosa tanto difficile, Ego 
autem dico vobis , come s’ egli dicesse: So 
che li mondo , il costume , le vostrepreiien- 
'xioniy le vostre passioni, la vostra stessa ra- 
gione vi dicono, che farlo noti dovete,: ma 
io vi dico r opposto . À chi dpyete crede** 
pe? di chi dovete obbedire? 

IL Io son quello , che ye lo -comando , 
dice Gesucrislo. Quest’ Io , contiene gran 
ragioni , ci somministra petenti motivi, lo , 
che sono il vostro Dio , che posso tutto co- 
mandarvi , ed acuì dovete in tutto uhbe li- 
re lo, che mi sono riserhata la vendetta , 
la ^uale non può essere da voi a voi mede- 
simi attriimiU , senza usurpare i miei dirit- 
Io y che vi farò giustizia ^ se voi noi^ 
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ve la fate , e iioa vi farò misericordia 5 se 
voi non la fate a’ vostri fratelli : Io, che 
v’ ho perdonate offese sì gravi , e oon esi- 
go da voi , se non il perdonarne di tanto 
lievi. Debitori di diecimila talenti , che v’ 
ho rilasciali , dovete ritrovar difficoltà per 
rimellere cento danari al vostro fratello , 
allorché a voi lo comando ? Io , che nello 
stesso tempo che v** obbligo col mio coman- 
do a perdonare , vi animo col mip esempio, 
e vi ajuto colla mia grazia. Io, che vi pro- 
metto una felicità eterna , se perdonale, e vi 
minaccio di un*' eterna infelicità , se negate 
il perdono, V’ è cuore cotanto duro , che 
non resti da tutti codesti motivi commosso ? 
Per freddo eh’ ei sia , può non essere acceso 
da tutte codeste materie di fuoco amoroic? 
( Carbones ignis congeres super c.y?uì eiuSy 
Roni. 12. 20. ) 

III. Non v"' ha cosa , che meglio ficcia 
sentiare T autorità di Dio , come prima Veii- 
tà , sopra io spìrito dell’ Uomo, quanto T 
_obbHgarlo colla feiIe a giudicare conlra tut- 
te le sue prevenzioni ^ a credere verità che 
gli sembrano incoaiprensibili. Non v’ ha co>* 
sa parimente : che tanto faccia conoscere U 
imperio di Dio , come prima Legge , quanto 
1’ obblig ar P Uomo ad operare contro a tutte 
le sue inclinazioni, ed aiuare ciò , che non 
è amabile , ciò che sembra eziandìo degno 
d’ odio , cioè a dire , la persona di un ne- 
mico. Iddio lo ha detto : i vostri sensi , la 
vostra ragione dicono il conti ario : pure bi- 
sogna crederlo. Iddio lo comanda; il vostro 
cuore , tutte le vostre passioni vi si oppon- 
Nepvcu !?’./. D 
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gono ; pure bisogna farlo. La oattività del- 
la ragione è 1’ omaggio più perfetto , il sa- 
grifizio più gradito, che V Uomo possa offe- 
rire a Dio , come a prima Verità. Il per- 
dono deir ingiurie è T omaggio più perfet- 
to } il sagrifìzio più gradito , che T Uomo 
possa offerire a Dio , come a prima I.iegge. 
Senza questo gli dispiace ogni altro sagrifi- 
2Ìo 5 lo ricusa: f^adc prius reconciliarii Jm~ 
tri tua. fasciate , die’ egli , il mio Altare , , 

interrompete il sagrifìzio , e non ve ne av • j, 

TÌciuale se non dopo di esservi riconcilialo ^ 

col vostro nemico. Se questo sagrifìzio vi 
costa , pensale che lo fate a Dio : ma ad uu 
Dio che si è sagrifìcato per voi. E che non 
gli ha costato il suo sagrifìzio?. 

Allorché sentirete ripugnanza a pei donare 
un'ingiuria, la oostra passione, la nostra ra- 
gione medesima ni si opporrà, opponete loro 
- f autorità di Dio . Come ! Jddio di tutta sua | 
autorità lo comanda \ e non gli pi csicro ob- 
hedienza ? JSon fatò per un Dio , ciò che fa \ 
rei per un He , che come >o lo sono ,è licnu.^ 

We dicas, reddam malum: expeclu Don»! 

Imm , et hherahit le. Pron. 20 22. 

Non dite , mi nendicket ò ,lasciatene il peri- 
ilero a Dio , ed ei ni fata giustizia, 

Yicem iujurice redthre , huuiana ullio est j 
inimicos etiani diligere , ..vinUiCla Ct;i;aestis 
est. P auliti. 

Render male per male e ut} nendicarsi da 
Uomo', render bene per male y e un vendi' 
carsi da Dio, 

* ■ 
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• XXI. GIORNO, . 

) 

•Del Rispetto Umano, ^ 

- stiim onore l’ essere dipendente .da ’ 
Grandi ^ e non si stima onore ) anzi si stima 
•vergogna 1’ essere dipeadenle da Gesu- 

► cristo. Ha dùnque qualche cosa di vile e di 
vergognoso la persona di'-un’’ Uomo Dio ^ 

V’ è qualche cosa che ci debba far arrosi re ^ 
nel esser suoi T 1 mondani non hanno ver- 
gogna di ^ dichiararsi in fa vere del mondo-, 
in favore del mondo riprovato da Dio j c 
i Cristiani hanno vergogna di dichiararsi. in; 
favore di Gèsucristo Non v"'è rossore nel- 
r easece-- Irti pudico , '.Vendicativo , Empio, e 
v’ è fossore nell’ esser Divo^ ed Uomo dab- 
bene ? i licenziosi si fanno tutto giorxio un 
soggetto di vanità delle azioni più vergognose j ^ 
e i Cristiani si faranno un soggetto di con* 
fusione delle azioni più gloriose, e più san* 

-te? Oimè! quante volle siete stati senza 
timor delle riprensioni, in luoghi 0 ddfa- 
mati o sospetti 5 e vi fate un soggètto di 

- pena, neir esser vedati oin una Casa ritirata , 

o appiè delli Altèri , o al Tribunale df pe- 
nitenza ? codesta non è umiltà , è- umano ^ 
rispetto , è viltà. - ’ . 

II. 11 rispetto umano v’ha sì poco erre- 
stato allorché traltossi 'tìi contentare la vo- 
stra passione , e donde viene ch’egli ha. tan- 
ta forza sopra di voi, quando trattasi di sod- 
disfare al vostro dovere ? Sapeste tanto he* 
ne rendervi superiori, a quanto aYi^ebbono 

Da 
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potuto dir gl’ Uomini in certe otrcJHÌttnl , 
nelle qitali per cercare il vostro diletto , 
«sponevate la vostra salute , il vostro onore ; 
e non lo farete , quando tratterassi di salvar 
r anima vostra , di meritare una gloria eter- 
na ? Se fate quel bene , se riformate i vostri 
costumi , se v'' appigliate altamente al parti- 
to della virtù , il mondo ne parlerà , lascia- 
te parlar il mondo : perchè Analmente , chi 
è il mondo ? uri cieco , 'un’ insensato , un 
nemico dichiarato di Gesucristo E come ? 
un discepolo di Gesucristo dee prender leg' 
ge da un di lui dichiarato nemico ? volete 
prender per guida un cieco e un’ insensato , 
Yoi che vi piccate d’ esser tanto savj e tan- 
to giudizTCS' ? Se un cieco , dice il Salvato- 
re, guida urd altro cieco , doi>e anderanno a 
iermipare ì tor passi , se non in qualche pre- 
cipizio ? (M?=1th. i5. i4 ) quante volte ve 
ne ha il mondo snidato ? 

Ili S' io faccio codesta buona azione , s’ 
io prende un sembiante più modesto e più 
riformato , s’ io mi separo un poco più dal 
mondo ; il rrondo mi burlerà , mi d-sappro- 
verà 5 rra se noi faccio , mi disapproverà Id- 
dio, e forse mi riproverà. Ch’’ è *p!ù da 
dejiderar'i essere apprevato da Dio o da- 
gli Uomini ? Se gli Uoromi non mai appro 
vano , io non ho che a disprf zzare il Jor 
giudiz’o ; e ciò fatto , non più mi possono 
* cfftndere , ma se Idd'o non mi approva , s’ 
fri mi condanna ; ciò eseguito , sono un ri- 
provato ^ e qual’ è il termine di questa ri- 
provazione , se non un’eterna infelicità? e 
'pure io temo di essqre dissapprovalo dagli 
Uomini, e con temo d’essere riprovalo da 
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t)i’o : I Ile cecità ! che follia / temo una stii- . 
la d^cc^ua , e per evitarla mi getto in un’ 
ardente fornace. 

/ìisoli/ete di sprezzare il giudizio de^li 
Uomini ( he non può fa'ui nè bene , nè male ; 
ma di ièinetc il giudizio di uio^ che dee de~ 
ci dei e del vostro esser feli^y o iij elice per 
una eternità. 

Qui me erubuerìt , et meos sermones , 
hunc. Filius bonoinis enibescet , cum vene» 
rit in niajestate sua. Lue. 9 . ’a6. 

Se alcuno avrà vergogna di seguirmi o di 
professar le mie massime , il Figliuolo dell' 
Uomo vèrgognerassi di lui , allorché verrà 
nella sua gloria. 

Times porsus ne offeddas Majorei» , et 
non timessne oifeudas Deum. 

Temete di' offendere un Grande , , 

seme disapprovato ; e non temete di offerì'' 
der Dio y e di esserne riprovato ? 

XS.U. G I O R N O. 

Della Tiepidezza nel servizio di Dio» 

I. "y/ Orrei che tu fossi accorto o cauto , 

( Apoc. 3. i6.) dice Iddio al Vescovo di 
Laodicea; ma perchè non sei nè accorto y ni 
cautOyma Uepide^ti rigetterò dalla mia bocc(U 
Lo stato di tiepidezza dev'essere molto infeii- 
C6j poiché sembra render desid'erabileuno sta-, 
to tanto cattivo, quanto è quello della fredea* 
za : piuttosto si desidera , ovvero meno si te- 
me , un Memico dichiarato y che un’’ Amico, 
e infedele o sospetto : e questo è il caratici^ 
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di un’tJomo tìppido rispetto a Dio. Codesta 
disposizione è tanto più funesta, quanto ella 
fa che nu^Uomo, per dir così, aggravi il cuor 
'■ di Geiù, il quale non può sollevarsi , se noa 
col ricettarlo. Oime ! se siamo rigettati e ban- 
diti dal cuor di Ge«sù, dove avremo il.nostro 
rifugio? non v^è alti’O luogo per noi che l'Iti- 
ferno. Vorrei piuttosto esser bandito dal Pa- 
radiso, che dal cuor di Gesù; se siamo'cac- 
ciati dal suo cuore, più non siamo a psrte deli’ 
amor suo , c se più uou siamo a parte dell’ 
ambr suo, che siamo noi, se non riprovati? 

II. Maledetto colui, dice lo Spirito Santo, 
che fa V opera di Dio con riegligenza. ( Jer, 
48. !o.) Essere maladetto da Dio, eh*? onibil 
gistlgo? qual dev’ esser la colpa che 1’ ha nae- 
ritato? Ei viene da uu Dio giusto , e cosi noa 
è mag^or del delitto ; ma viene da un Dio 
misericordioso : dee dunque essere minore 
del mal che punisce : è dunque duopo che 
il far l’ opera di Dio con negligenza sia un v 
gran male in fatti é alle volte maggior male 
>1 fare con dappocaggine una buona azione, 
che farne una cattiva. Allo spesso colui che 
fa il male, conosce poco Dio ciré da lui 
offeso, e non vi pensa, e per allora è men 
colpevole ; ovvero non conosce del tutto il 
male eh’ ei fa , e per allora può succedere 
eh’ ei colpevole non sia. Ma colui che fa 
1’ opera di Dio , conosce Dio , e per P or- 
dinario vi pensa e lo trascura , cioè a di- 
lo disonora colla medesima azione, che 
lui è falla per onorarlo. Sembra dire 
colla sua condotta che il Signore, a cui ser, 
ve , ovvero la ricompensa che gli promet. 

, non merita eh’ ei tanfo si affatichi. Alle 


< ■ p9T tattici giorni déW'^nno, 5j' 
Wte meB sì disprezza Dio , o men si dis- 
piace a lui , non servendolo, che servendo^ 
lo con* dappocaggine. ^ 
lìL Uomo , perchè non conamette 
gravi ''peccati , non si crede peccalore, e pe. 
rò nbn si crede in obbligo di esser peniten- 
te; pure Gesucristo medesimo manifesta > al 
Vescov'o'di Efeso, quand’ anche da più par- 
ti lo loda, che essendosi egli un poco rilas- 
sato^ -ha^ bisogno di far penitenza, agfe 
niteniiam ì ( Epoc. a. i5. ) e «e vi manca, 
lo 'minaccia di fargliela fare egli stesso, co’ 
gastighi de’ quali ‘sarà per servirsi affine 4i 
porgere alla di lui dappocaggine il rimedio, 
iVon risguarda voi forse codesta minaccia ? 
non dee* forse ispirarvi timore ed aniniarvi 
alla penitenza? jl^oloro che sono tiepidi non 
si stimano gran peccatori , perché peiisano 
più volentieri al mal che non fanno e al po^ 
co bene che fanno, chè al mal che fanno è 
al ben che' non 'fanno, e dovrehbono fare; 
perché si mattono piuttosto in paragone. con 
coloro, che sono ad essi inferiori , e più dì 
essi disordinati -e fiacchi , che con coloro che 
•ad essi son superiori -C' più di essi regolati e 
-ferventi : si Contentano non meno che il ]^a- 
riseo , di non esser , qit^to gii altri , mal- 
vagi , e si fanno un fon^mcQfo di compia- 
cenza della loro immaginaria virtù , che al 
giudizio dì Dio. dev’ essere per esso loro un 
fondamento dì confusione, ed una materia 
di penitenza. Non siete voi stati sino a que- 
sto punto in questa illusione ? La vostra 
vana sicurezza in una si. drhol condotta ., 
non n’’ è una prova?» 
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Immaginatevi ehe Nostro Signore faccia 
a voi lo stesso rimprovero che al Vescovo di 
Efeso sopra il nostro rilassarr.enio , a non ' 
men che lui vi esorti alla penitenza RisoU 
rete com? egli di trarne profitto^ f 
Maledictus qui faclt opus Domìni negli- 
gentcr. Jsr. f^ \o. 

Maledetto colui' che fa con negligenza 
i opera di Dio. ‘ , ; " • 

Abiiciamus perniciosam tepiditatem quia 
Deo -fomitum provocare solet** Bern. * ' 
Abbandoniamo lo staio funesto di iiepi* 
dezza y perchè aggravando il cuof di DiOy 
lo mettiamo in ohhhgo di rigettarci. 

XXIII. G i O R jX ' 


^ De ir imitazione di Gesucrisio. 

.> - ■ ■ , ^ 

I* ^Esucristo l'^ha detto ^ sì dee. dunque 
: crederlo : Gesucrìsto*!’ ba fatto^ si dee 

dunque farlo ; egli è nostro Mtjestro , dob- 
biamo dunque ascoiterlo ; egli è nosU’a Gui-. 
da , dobbiamo dunque seguirlo- E\un Mae- 
stro eh’’ è la stessa verità, non possiamo dun- 
que inganvarci ascoltandolo : è- una Guida, 
eh' è la stessa via,, non > possiamo dunque 
smarrirci seguendoio. Facciamo noi forse dèl- 
'le sue massime la regola de’ nostri sentìmen-, 
fti ? Facciamo noi .de! suoi esempj la regola 
di nostra condotta ? iVon sono forse le mas* 
•me del mondo quelle che sin’ al presente 
sono state de’ nostri sentimenti la regola? Non 
sono gli esempj del mondo quelli che sin’ al 
presente sono stati delia nostra condotta U 
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l’egola 7 Possiamo negarlo senza ingannarci, 
€ possiamo confessarlo senza confonderci ? 

II. Bisogna tuttavia discorrere tutto all’ 
oppósto rispetto al mondo. Il mondo lo di- 
ce , non si dee dunque crederlo ; il mondo 
lo fa, .non si dee dunque farlo: il mondo è 
un mentitore, se gli crediamo, caderemo negli 
errori: il mondo è un cieco , se lo seguiamo , 
caderemo in errore. Egli dico , è un cieco 5 è 
bisogna esser più cieco di lui, per abbandonar- 
si alla sua condotta: Se un cieco guida un' at- 
ira cieco, non caderanno aniendue nel preci-- 
pìtici ( Matlb. 16 . a4- ) Oimè/ non vi son’ io 
sovente caduto, seguendo una guida tanto mal- 
vagia? ma iilmeno me ne son’io alzato? E come 
poss’ io alzarmi, Signore, senza il soccorso di 
una mano tanto possente e caritativa , quanto 
la vostra ? e chi può rimettermi sulla buona 
strada , se non una guida tanto illuminata 
ed infallibile quanto voi 

III. Tutto il mondo lo fa ( suol dirsi , ) 
bisogna dunque farlo. ^ compassione voi 
discorso 1 Ah cattiva conseguenza ! Discor-* 
rfr così , non è un discorrere da Cristiano; 
non è nemmeno un discorrere da Savio Pa 
gano- Disse uno di essi , che sia prova quasi 
certa di cosa da niente , T esser fatta da 
molti; Argwi^entufn pessimi^-, multitudo.il 
parlilo,, de’ Savj non è il più. grande , nè il 
più numeroso. C’ insegna io Spirilo Santo 
che il numero degli stolti è injìnito ; ( Eccl. 
1 . i5. ) purché .dunque seguirlo ? Gesucri- 
sto non ha detto di esser egli il Costume, ma 
la Verità. ( Jo. 14 ) l^er autorizzato* che 
apparisca un costume , non può prescrive- 
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re contro la verità : lasciamo diioqUC quello 
segniamo questa , se entrar non vogliamo. La 
strada maestra , in materia di salute , non è 
la Locca strada : la via larga é quella , nel- 
la quale cammina la maggior parte degli Uo- 
mini , ed e quella che ci fa entrate e ci con- 
duce alla perdizioUQ, Gesucristo è la Via : 
ma la Via angusta, pochi v’ entrano , pure 
come si può errare allorché si segne,i«ralr 
Liìmente si erra , quando non si segue. Po- 
tete dir di seguirla , voi che vi lasciate tra- 
scinare dal torrente del mondo ? 

Domandate a nostro Signore cìdei t’i aja* 
ti colla sua grazia a premer il cammino 
che ha d mostrato co' suoi esempi , e di- 
tegli colla Sposa : Traetemi , o Signore , e 
non solo camminerò , ma correrò dietro a 
yoi. 

* Ego sum lux mundi, qui seqiiitur. me , 
non amhulat in tenehris . yo : 8. 12. 

Sono la luce del mondo ^ colui che mi se- 
gue ^ non cammina fra le tenebre. 

Non per aliam viam velie ire , quam per 
illam qua ipse ivit Christus ^ dura vide- 
tur , sed ipsa est tuta vita. Jugwt. in Psalm 
Guardateci di camminare per altra strada ^ 
che per quella , per la quale camminò Ge- 
sucristo } ella séinbra aspra ma è sicuraf 

.1 - - ' I 

XXIV. GIORNO* 

♦ 

De'* vantaggi deW umiltà 

L 1 Ddio è tutto ed io non sono (^e un 
■I puro niente. Iddio posseute lutto , ed io 
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ptr tutti i glorili deltAhno. 5^ 
iion ho che povertà e miseria. Iddio può 
tutto , ed To non posso che peccare e perder- 
mi. lo sono da me stesso, è vero , uti nieh- 
te ; ma coll umiltà , abbassandomi ^ mi alzò a 
Dio. mi unisco a Dio; ed in questa maniera di- 
vento grande, divento tutto.Nulla da me stés- 
•so possedo , ne convengo ,^ma cpH’ umiltà mi 
unisco a Dio; ei si conaunica a me : mi fa 
entrare a parte di tulli i suoi beni ; ed in 
questa maniera , divento ricco, possedo lutto. 
i\ul a posso da me stesso, lo concedo: ma T 
nimha , innalzandomi fino a Dio, unendomi 
a Jiir , mi fa esser partecipe di sua possanza, 
divento potente , posso tutto: Omnia possum 
m eo qui me confortai. ( Ad Phil. à. i3 ) O 
mente glorioso ! o rifcca povertà / o felice 
impotei.za , che produce in me ì’ umiltà 
supplisce lutti 1 miei bisogni , e mi proccu-' 
ra tutte le grazie I 

il- ColPnmiità , gli stessi vizj e peccati 
cos.«faiiO di essere pei niciosi , e diventono e- 
zicndto profittevoli ; n.a senvfà T umiltà, le 
MI- tu , le opere buone dSv^ntoDO inducenti 
a^ pentolo , e possono anche divenir pernii 
ciose. 11 Pubblicano è un‘’fnfelice -ed un grao 
[leccatore ; ma è umile, n'on osa neppure mi- 
rar il Cielo, nè accostarsi air Altare; diventa^ 
un Santo, merita le lodi di un Hio, li Fari- 
st'o_ fa mostra di sue virtù. , ed espone al 
pubblico^ tutte le sue opere buone ; se pri« 
ma era giusto , con questo diventa orgoglioso, 
diventa un j>eccatore ; e mentre applaudisce 
a se stesso , colle sue buone opere è riprova» 
to da Dio Quanta è la possanza dell’ umil- 
tà / di uno Scellerato , fa un Santo.. Quant# 
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è il veleno dell’ orgoglio 1 di un Giusto, in 
un momento fa un gran Peccatore. L"* umil- 
'' ^ tà sa mettere in opera anche i vizj, e far- 

ne materia alle virtù , e T orgoglio per Io j 
contrario fa delle stesse virtù la materia de’ à 
peccati. j 

III. E’ grande ohhligazione da noi con- \ 

tratta con Dio , P aver egli fatta dipendere / 

la nostra salute dalla nostra umiltà, e non dal- ! 
la nostra superbia. Tutti non possono ascen- ; 
dere, nè insuperbirsi ^ ma ognuno può scen- 
dere ed abbassarsi. Tutti non sono atti a far 
cose grandi per Dio , a formar gran dise- 
gni per di lui gloria : ma. non v’ è alcuno che f 

non possa umiliarsi. Quanti vi sono che non l 

possono avere un dono eminenle di orazione? ;l 
ma chi è colui che non possa umiliarsi nelP || 
orazione , e con questo far molto, nulla fa- ' [i 
cendo in certo modo , nell' orazione ? Non ' 
sempre posso far lutto il bene che voglio ? 
ma posso acettare la mia iinpolfenza, umi- 
liarmene avanti a Dio , e con questo suppli- 
re il bene che io non faccio. Non sempre 
posso pregare, sempre digiunare, sempre pia- 
gnere ; ma posso sempre umiliarmi. O umil- ^ 
tà ! strada cotta , facile , ma sicura per gin- 
^ gnere con poco ad una gran santità ! e don- 
de vien dunque clP entrarvi non voglio / 

Poiché l umiltà è una ^ia corta e sifura 
per giugnere alla santità » prendete la ìiso" [ 
luzionc di camminarvi , e domandate a nO’> ^ 

Siro Signore , poiché vi ha camminato pi ima '\ 

di voi , di concedervi le grazie , delle qua- | 
li- avete bisogno per seguimelo, \ 

Excelsus in excelso , et io sancto habilans; 
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et cum contrito et humili spirita. 

Iddio è grande^ ma sebben grande, prendo 
piacere nel dimorare dentro un umil cuore, 

Justior apud Deutn ille accusator iniquità» 
liè siiae , qiltiai iste justitiae praedicator. lile 
se laudando se accusavit , hic accusando de- 
fendit. Faulirt. \ ' 

Jl Pubblicano ' ì^he si accusa , sembra più 
giusto a Geiiiciisto che il Fariseo che si lo-, 
da \ V uno accusandosi' , si giustifica \ V al- 
tro S'Usii beandosi , si condanna, 

XXV. GIORNO/ 

• V*' 

• Della Penitenza nelle Tribolazioni'. 

T . . ‘ 

I. -*-'À considerazione deirioferno dev"* es» 
sere iln possente motivo di pazienza ad un 

f >eccatore de’ suoi mali maggiori. Si può 
agnarsi di un male , P«r grande eh’ ei sia, 
quando si pensa d’ avo* meritalo l’ Inferno, 
cioè a dire , un mal’ eterno , un mal’ infini- ' 
’ to ? Ogni male dee comparire leggiero ad un’ 
Uomo che ha meritato l’ Inferno, mettete un 
dannato nel vostro stalo , voi che mormora- 
te ne’ vostri mali, ei si stimerà beato ; li 
vostro stato gli sembrerà un Paradiso. Il 
vostro stato vi comparisce un’ Inferno , per» 
che non concepite che cosa sia l’ Inferno , 
o non pensatela sufficienza di averlo merita- 
to : la vostra condizione non sarebbe diversa 
da quella di quest’infelice. Donde vièu dun- 
que che i vostri sentimenti sono tanto diver- 
si ? se non perchè non avete sentito com“ egli 
le pene di?n’ Inferno : o perchè non le avete 
ditate , avendole tanto sovente lueriUte* 
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IN' OD v'ka cosa che dehha sembrar aspr> 3^ 
uà’ Uomo che ha meritato , e mediUto 1’ 
laferDP. 

Il, La considerazion del Calvario devVs- 
sere un gran motivo di pazienta un Cri. 
stiano: mettete in paragone i vostri mali con 

?|nelli di Gesuci ìsto , ed avrete vergogna di 
agnarvene ; ei non si lagna , perchè pen^a 
rh’ ei patisce per voi j e toi ardite lagnarr 
vi , quando pensato che soffrile con lui e per , 
lui ? Ei patisce ed è innocente', e pnre non si 
lamenta : voi patite , siete colpevole, e vi la- 
mentate ; i suoi malison grandi ,'son quasi 
senza numero , sono senza sollievo; ed ei 
non si lagna : i vostri mali sono leggieri^ se 
gli 'mettete in paragone co’suoi, sono tanto 
Jimilati : Iddip ha^nsiero dj« nxilìgarli , e ’ 
voi semrre yWagnate, Egli è invitato a 
scendere dalla Croce , Ih può t nqn istà che 
a lui il farlo ; ha fatto abbastanza per riscat- 
tarvi : e,' pure ci dimofin e vuol-morire sopra- 
la Croce. Iddio v’ ha pósto soprala Croce: 
sulla Croco ^ jyiiole : non potete assìcarare 
la vostra /i^uteclie dimorandovi conGtlo.con 
Gesucristo;.: Oi pure ne volete scendere , a 
questo fine fate lutti i vostri sforzi . Che 
viltà ! . . 

III. La coosiderazìone del Paradiso è nn 
gran motivo di pazienza per un Giusto af- 
flitto. Mira il Cielo , diceva la ASadre de’ 
Maccabei ( a, Mach, 7 . a 8 . )aduno de’ suoi 
Figliuoli , e codesta VBta mitigherà tutte le 
tue. pene : Un momento di un lieve patire^ 
dice S, Paolo» di cui celebriamo in questo 
giorno la Conversione, opera un peso immea» 
§{oria i e di unp gloria eterna. ( 
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Cor. 4* 17 * ) Quando i vostri patimenti fos- 
sero anche più gravi , la considerazione di 
una eterna felicità che n** è il termine , gli 
farebbe comparire leggieri. Subbito che San 
Paolo fu convertito, Iddio annunziogU che 
avrebbe a soffrire gran cose pel suo nome: 
e gli mantenne fa parola , perchè protesta 
codesto Apostolo che ì suoi patimenti erano 
alle vtrlle tanto eccessivi , che ne pareva re-* 
stare oppresso: ( 2 . Cor. 1 . 8 * ) siipra mnduni 
sravati sumus. Pure ciè non gC imp disco 
il protestare , che per che sie/io i 

inali da noi sofferti , non hanno prò forzine 
veruna colla ricon>pensn da nof sperata. O 
questo TobbligaV^ ad esclamare, Superabun' 
do gaudio in omni tribulatione nostra. ( 4 . 
Cor. 7 . 4) In mezzo a’ miei patimenti mag- 
giori , sono ripieno di .gioja.I Martiri pa- 
rimenle , neilo stesso tempo ch^ erano p'ù 
spietatamente dimembrati , tanto eran 6 fiisi 
eoi pensiero nelle attere corone , che appéna 
sentivano i supplizj che lor recavan tormen- 
to. {yident coronas ^ vulnera non Vìdent., 
Tertull.) Che vi rende d vile , e sì impa- 
ziente ne** vostri patimenti ? Forse il non 
pensare che il ternaine , al quale vi condu- 
cono , è il Paradiso. 

Avvezzatevi a considerare .< avente V In* 
ferno , il Calvario^ >e il Cielo. Quando scn* 
tirate mancarvi il coraggio trai' patimenti^ 
sani questa sola considerazione bastante a so* 
steneivi , e ^d animarvi. 

JN'on sunt condignae passiones hujus tena- 
poris ad futuram gloriam , qua: revelabitur 
in nobis. 7?om.8.i8. 

- J palmenti a'' quali siamo soggetti di pre* 
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sente , non hanno proporzione alcuna eolia 

gloria che un giorno abbiamo a possedere. 

Nil sentii crus in nervo , ^dum anìoaus 
est in coelo. Tertull. f 

Quando lo spirito è ben unito al Cielo^ 
appena sente i tormenti , che si fan patire 
mt suo corpo in terra. 


XXVI. G I O R N O. 

' Del Feritore nel sortii zio di Dio. 

I. PErchè \i rilassate nel servizio'di Dio? 
perchè servirlo oggi con minor fervore , dì 
qnello jeri faceste ? E"* forse Iddio men 
grande, mtn buono, men amabile oggi di 
jéri ? E’ forse men vostro Grealorc , vostro 
primo Principio, vostro nltìmo Fine ? E’ for- 
se ^esucristo men vostro Redfrilore e vostro' 
Sai valore ? Gèsucristo , dice S. Paolo , è lo 
Stesso oggi , cF era jeri- (Jesus Ckristus he- 
ri\i et hodie. Hebr. iJ 8. ) Non avete voi 
con esso lui le stesse relazioni , da lui la mé- 
desima dipendenza di essere lutto suo , le 
medesime cbbligazioni f Non avete a spera- 
re , se con fervore lo servite , le medésime ri- 
rompense ? Non avete a temere , se non lo 
fate , le medesime pene ? Vi minaccia egli 
men oggi la sua maledizione se lo servite 
con negligenza P^Poiebè Iddio, non si muta, 
poich’ è lo stesso rispetto a voi ^ perche mu- 
tarvi? perchè non essere lo stesso rispetto a. 
lui ? Non può esser Questo , o Signóre, che 
y effetto di mia naturai debolezza e di mia 
incostanza Chi può fortifìcare la mia deb»- 
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lezza? dii può fermare la mia incostanza 
se non voi ? 

li. Perchè rilassarvi nel fervore , avendo 
ragioni di accrescerlo ? Quanto più vi avan- 
tate nelP età , tanto più cresczao i liencfizj 
di Dio, e tanto più in conseguenza debbono 
crescere il vostro riconoscimento e il vostro 
fervore. Se tanto siete obbligato a Dio per 
avervi d-ta una volta la vita > quanto gli 
siete debitore -, per avervela data tante volte, 
qnanti sono i momenti, ne’ quali a voi la 
conserva ? Non v^ e un’ istante di vostra vita 
che non sia contrassegnato, da molti favori, 
non ve n’è pur uno ' in cui non raddoppi le ' 
sue graziè , è forse dovere cìis un solo ve 
ne sia , in cui non accresciate il vostro rico» . 
noscìmento ? E pure égli scema! E’ forse do- 
vere che un sol ve ne sia ; in cui non rad- 
doppiate il vostro fervore ? E pure egli si 
allentai Se numerale tutti i beni de’ quali 
vi colma',, tulli i mali * da’ quali vi libera, 
tutti i' pericoli onde vi preserva , confessere- 
te esser voi un debitore a pagare impotente. 
Donde vien dunque die a soddisfare , o per 
lo meno a patteggiar non pensate ? Donde 
viene die v' acquietate come se più nulla do- 
veste a Dio , e non proccurate di pagare al- 
meno quello potete , se« non pagate quanto 
dovete ? 

HI. Perché ràilentnrvi nel fervore ? Quan- 
‘ lo più avanzate iu età , tanto più vi ayvìoi- 
nate alla morte ; quanto più avete vissuto , 
tanto mena avete a vivere ; obbligato al av- 
vicinarvi di continuo a vostro termine , eh’ 
è r eternità , vi siete trattenute per viaggio; 
.pochi giorni ormài vi restano a vivere , c 
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molto cammino vi resta a fare : e come non 
raddoppiate il passo ? ( Anihulaie diim luceot 
habetis ut non vos ienebrae conìprehendant. 
Jo. u. 35. ) Non è godeste un’ esporvi ad 
esser sorpreso dalla notte , in cui non si può 
più camminare che per erj are e per perdersi? 
( trenti nox quando nemo poiest optrari. Jo; 
p 4’ ) Non avete forse gran tempo a vivere? 
vi sarà d’ uopo ben presto il render conto, 
ma che conto / ma avanti a qual Giudice/ 
e non pensate a prepararvi lo trascurate, lo 
mettete in dimettticanza ; che condotta I 
Quando yvn si avvicinano i corpi al loro cen- 
tro 1 tanto più raddoppiano i loro motii ec- 
covi ben tosto vicino a morte : eccovi ben 
presto giunto al vostro tcrnmie , e vi ripo- 
sate , e vi arrestate ! 11 tempo è breve : im- 
pieghiamo dunque utilmente il poco che ce 
ne resta : se non lo facciamo , ci sarà tolto: 
che infelicità per noi ! 

Proccuriamo dì rinomare di g}orno in 
giorno il nostro fervore^ e dire di continuo 
co V Presela ; Oggi cominciar voglio : Et 
disi ; nunc coepi : perchè oggi ho nuove 
ragioni di servire a Dio, 

Spirita fervenles , Domino servientes. 
Rom. 12 . II. 

Siamo Jerventi *. il Signore è quello cui 
noi serviamo. 

Qui non proficìt , uemanslt in via. Aug, 

Il non avanzar di' contìnuo nella via 
della salute y è mi' affatto arrestarsi. 
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. XXVII. GJ O R N O.- - 

Della Divozione veno la Vergine santa,' 

1, e Maria sdno si streltametìle'in-’ 

r" ' sieoie uniti , che^nQu è’ possibile' il' 
separarli. Non -si può amare* ed onorare il ’ 
Pigliu^'lo , senz’ amare ed onorare la Madre: ' 
tutto il merito e la gloria della Madre vie- 
ne dal sno Figliulo : e ridonda nel suo Fi- 
gliuolo .tutto r onore che si tributa alla* Ma- 
dre.- La divozione verso Maria , - non divi- 
de il cuore : per 1© contrario P unisce più 
fortemente a Gesù,. La conGdenza che ab- . 
biama nella protezione delia Vergine santa:' 
1non diminuisce cpiella che aver dobbiamo nei 
suo Fig^liuolo : per lo contrario P accre- 
sce e la rende più giusta e più efficace. Maria ^ 
ha tanta podestà , quanta bontà ha per esso 
lei Gesù , ed ella .i ha tanta bontù per me ^ 
quanta io bo confi denz» in lei. Sino a qual 
punto non posso io dunque accrescere i sen- 
timenti di mia confidenza ? Buona e genero* 
sa com’ ella è , può forse non amare una per- 
sona che la serve e P ama ?• Ge.?ù ebe ama 
ìnGnitan* ente Maria, può forse odiare coloro 
che da lei sono amati ? Pnò egli condamiare 
un’Uomo eh" ella vuol salvo? Come soffri- 
rebb’ egli * che . un cuore ardente ^ dell’ amor 
dì Maria , ardesse nelle Gamme delP Inferno? 

Si può aver codesto pensiero , senza dubi- 
tare della bontà di Gesù verso^^o^Iaria , e 
della bontà di Maria verso i mciievs'x ? 

II. Per quaule io sia colpevole, non disi * 
pererò mai della misericordia di Dio « quan- 
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«lo avrò in mio favoi'e la Madre di misericor- 
dia, Opponò la misericordia della Madre al- 
la giustizia del Figliuolo : pòtrà forse Furia 
resistere all’ altra ? non avran maggior forza 
di placarlo di Maria le preghiere , ched’ir- 
ritarlo i miei peccati? Crederò la mia salu- 
te in sicuro; quando ella sarà nelle mani di 
Maria. S’ ella non la procurasse , sarebbe -o 
mancamento di possanza appresso il suo- Fi- 
gliuolo , o mancamento di buona volunfà’ 
verso di me. Si può dubitare delF uno deli’ 
altro , senza oltraggiare il Figliuolo e la Mà- 
dre? Può ella mancar di possanza appresso il 
suo Figliuolo, ella , cui il suo Figliuolo ba in 
cerio modoi comunicata , come dice San Bo- 
naventura , la sua onnipotenza , ella che 
tutto può pel suo Figliuolo , lutto può col 
suo FigiiuoloPe tutto può appresso il suo Fi- 
gliuolo ? Quel Signore che ha comandato a- 
gli Uomini r onorare i lor Padri e le lor 
Madri , violerà forse codesta legge? L’ osser- 
verebbe forse, se disprrezzasse Fintercessìon di 
sua Madre? Quel Dio che tien conto di un 
bicciiier d' acqua , può mancare di ricono- 
scimento verso eli una Madre , cui dee tut- 
to ciò che possedè in quanto Uomo ? e non 
ne mancherebbe ,.se le negasse le grazie eh** 
ella a favor de”* suoi servi gli chiede? La 
possanza di Maria dee misurarsi della dignità 
di Madre di Dio cir ella possedè, dalla bon- 
tà del suo Figliuolo verso di essa , dalla 
grandezza delle obbligazioni eh'' egli le ha , 
dalla qualità di mediatrice degli Uomini , 
colla quai« ei 1’ onora : e se quest’ è ; fin’a 
qual punto non giugne la possanza di Ma- 
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l'ia ? e fjn a qual segno non dee giuguere 
la nostra couBdenza? 

111. Ma se la possanza non manca a Ma- 
ria , la l>uona volonJà meno le manca , ( iVec 
facullas il li de est . nec voluntas. Beva. ) El- 
la è vostra Madre ; nel divenir Madre di 
Dio, è di venuta Madre degli Uomini: il di 
lei Figliuolo coir assegnarla m Madre a San 
Giovanni , non P assegnò parimenti m Ma* 
dre a tutti i Fedeli ? Sindaquel punto sia- 
mo divenuti suoi Figliuoli addottivi. Una Ma- 
dre , ma che dico ? una Madre , la miglior 
dì tutte le madri ,può forse mancar di Lou- 
tà verso i suoi Figliuoli ? Siamo , è vero, 
miserabile Figliuoli ; ma le nostre miserie 
accrescendo la sua compassane , accrescono 
il suo amore e la sua tenerezza , perdi’’ ella 
è la Madre di misericordia e il refugio da’ 
Peccatori. Nè ha ella mai rigettato alcuno} 
se un solo se ne trova , dice S. Bernardo, 
acconsento eh'' ei non onori , e non invoclii 
Maria- Ma dove troverassi ? S* ella non ri- 
getta i maggiori peccatori , rigetterà forse i 
fedeli suoi servi? Ah , gran londimento di 
confidenza per me ! Maria è Madre di D io, 

' è mia Madre , ha tutta la possanza appresso 
il suo Figliuolo , ha tutte la bontà possibi- 
le per me: dopo di ciò , s’ io la servo , se 
metto in lei lamia confidenza f debb’ io di- 
sperare di mia salute ? piuttosto assicurarmi 
ne debbo. 

Risolviamo di averuna gran divozione ver' 
so la Vergina santa.,una gran confidenza nel. 
la sua proiezione) ma procuriamo il meritar- 
la con un gran zelo per tulio ciò che risguar- 
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guarda il suo cuho^ c sopra hì'tn con una 
grande fedeltà verso il di lei Fégluolu. 

Qui me inveueril, inveniel viUtm , elhju- 
riet salutem a Domino. Prov. 8. 35 . 

Chiunque mi ritroverà ^ritroverà nello stes- 
so tempo la vita , e potrà assicurarsi di sua 
s alide . - ■ 

Totum nos hàbere voluit per Manarn , 
qui et ipsum Filium nos habere voluit per 
Marìam.* ^ 

Iddio che ci ha dato il suo Figliuolo per 
mezzo di Maria , ha voluto che noi noti otte^ 
nctsimo le grazie ch'ei ci ha meritate , se non 
per r inter ccssion dt Maria. ’ i 

^ XXVIII; (T I O rTk O ^ i 

Deir Aoior di Gesucristo. i 

Dobbiamo àmxr Gesù , percK egli è fatto 
, ' simile a noi. j 

T ' ' ■ 

I. Amore suppone la somiglianza, o la 
produce : ma 'la somiglianza parimente pro- 
duce r amore. La stessa ragione che ciob 
bliga ad amarci \ c"* impegna parimente ad ' 
amar coloro che hanno, c»“OÌglIanza eoa noi. 
Volendo Gesncrlslo a qualunque costo me- 
ritare il nostro amore , ha voluto renrlerd 
perfettamente simile a noi. ( In siniilitadi- 
nem hominutn factiu. Pliifip. 2. 7. ) Se la 
simpatia e la somiglianza che àbbiam con 
uirGoftio , la quaP è effetto del ca^o , n«l- 
la gli costa , a noi è inutile , e sovente fu- 
nesta y ha tanta possanza per -guadagnare il 
nostro cuore , per trarre 1' amor nostro: che 
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impressione non dee fare su i nostri cuori, la 
somiglianza che ha volalo aver Gesucristo 
con noi , la qual’' è un"' effetto di una eterna 
eiezione , di una sapienza e di una houtà 
infinita/ Se amate un'' Uomo , dice S. Tom- 
maso , perdi’ è Uomo come voi , come non 
amerete un Dio , il quale non s"* è futt‘’Uo - 
UiO , che per amor di voi ? 

II. La somiglianza che ha con- voi una 
creatura che vi alletta alle volte sino con 
forza, d’ incanto , nulla le costa : ma che non 
costa a Gesucristo quella eh'' ha voluto avere 
Con noi neir Incarnazione? Iddio ci aveva 
Creati a sua immagine , e somiglianza , e po- 
co gli aveva costato \ una parola fu suffi- 
ciente ; ma per rendersi simile a noi , quan- 
to non gli costò ? Per render l' Uomo simi- 
le a voi 1 mio Dio» non avevate, che a comu- 
nicargli alcuni lineamenti di vostre perfezio- 
ni : e ci ò tra degno di vostra hontà j l’in. 
rialzavate senz'' abbassarvi , ma il rendervi si* 
inile alir Uomo , e alP Uomo colpevole ed 
infelice , che non doveva costarvi ? Era ne- 
cesario spogliarvi di vostra grandezza, di 
vostra maestà , di vostra gloria , di vostra 
possanza , di vostra felicità , ed in certo 
modo spogliarvi di voi medesimo , e pure 
Io fate y Vi dimenticale di voi medesimo , 
per pensar troppo a me ; vi rendete dis^ 
slmile a voi medesimo , per rendervi si- 
mile a me ; nulla vi costa , perchè si 
tratta di. muovere il mìo amore je che mi 
coslerehhe il darvelo , o piuttosto che non 
mi costerà se a vx)i lo nego ? e pure 
ho djfBcollà di darlo a voi? 
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III. La somiglianza che ha meco un’ altra 
Uomo , m"* è sempre assai inutile , soventi 
anche in sommo funesta 5 poiché 1’ amore nel 
quale m’ impegna , sovente colpevol mi ren- 
ile , e per conseguenza infelice : e pure mi 
alletta ; e la somiglianza , che meco ha vo- 
luto aver Gesucristo , non muove punto il 
mio cuore. Bencliè tento profiltavol rni sia 
Perchè finalmente , s-’ ei si rende simile ali’ 
Uomo colpevole ed infelice , lo fa per ren- 
der rUomo simile a Dio infinitamente felice? 
S’ ei si spoglia delle proprie ricchezze, lo fa 
per arricchirci con esse ; s’ ei persino a noi 
scende , lo fa per innalzarci persino a lui; 
s’ ei prende la natura umana con tutte le sue 
miserie , lo fa per comunicarci la natura divi- 
nìi con tulli i suoi vantaggi. Quando perme- 
ritare , ovvero per riconoscere tutti codesti 
Leni , che a me proccurate , o mio Salva- 
tore , per via di questa. somiglianza, io. vi se- 
crificassi i miei averi , la mia gloria , e la 
mia vita , vi sacrificherei forse troppo ? e 
voi altro non mi chiedete , se non che v"* 
ami , e vi dimostri la mia gratitudine , per 
esservi reso simile a me , faticando a render 
me simile a voi , cosi voi mi date il mag- 
gior contrasegno delP amor vostro , colla 
prova medesima , che voi esigete del mio 
dimostrandomi , che tutta la mia felicità iqi 
codesta somiglianza consiste. 

Dimandate a Gesù , che lo stesso amore^ 
il quote lo ha obbligo a rendersi simile a 
poi j r obblighi ancora a concedervi le gra-f 
sic necessarie , per rendervi simili a lui. 

In simili tudmera homniunì factus, et ha- 
Lilu inventus ut homo Phil. 2. 7. 
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S' è reso umite agli Uomini e corn^eP^ia^ 
s' è fatto Uomo. ^ 

Non enim seipsum ita homiliasset , mai 
DOS es^et esultatarus, Ckrys» 

Iddio non sarebbesi tanto umiliato ahbat- 
iandosi sino a noi , se non avesse voluto ire* 
rialzarci sino a hii. 

XXIX. G l O R N a 

Del “‘comando deir jimore di Dio, 

I. iDdió ci .comanda di amarlo , che boh-' 
la ! Sarebbe stato di molto ^ che ci avesse 
permesso di amarlo ; ma il comandarcelo » 
non è un’ abbassarsi F La maestà de i Re im- 
prime tanta riverenza , che non si ardisce di 
permettersi versa di essi T amore , o per lo 
meno non si ardisce manifestarlo. Ma Iddio 
non tanto sostiene la sua grandezza. Sareb- 
be uiì insigne favore per un Cortigiano, se 
il Re gii dicesse; voglio che tu mi ami: e qual ^ 
favore non è questo per noi , che Iddìo si 
contenti di comandarci che noi 1* amiamo , 
e si rechi ad onore i* udirci sovente manife- 
stargli il nostro amore ? ma , non è piutto- 
sto una vergogna per noi ^ ed in certo mo- 
do per sé stesso, l’averci fatto un’ coman- . 
daaiento d^ amarlo/ Come ? essendo Iddio 
tanto amabile , era forse necessario , che ci 
comandasse di amarlo ; e noi , avendo di far- 
lo tante ragioni , avevaqio i forse bisogno di 
un comandamento per obbligarvicè Se po- 
teste , o Signore , .comandarmi di non amar- 
yi j potrei io obbedirvi.? ' 

JStpveu T.I, E 
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if. Iddio ci comanda di aniailo. In vero, 
elle si dee ammirar di vantaggio , o che Id- 
dio essendo iniìnitameute beato , e sulHrienle 
a sè stesso , con«andi tuttavia con tinta sol- 
lecitudine air Uomo di amarlo , come se non 
potesse esser beato senza codesto amore o 
eh’’ essendo onnipotente , e facendo tutto ciò 
eh’’ ei può , per obbligar P Uomo ad amar- 
lo , veda tanto sovente del tutto inutili i 
suoi comandamenti , e i suoi sforzi^ Bisogna 
confessar esservi qualche cosa di egualmente 
incomprensibile , e nella sollecitudine de i 
desideri di un Dio per aver P amore delP 
Uomo che gliè , a mio parere , si poco uti- 
Je ; e nella durezza del cuore delP Uomo ) 
e nella resistenza eh’’ ei fa a que’’ desiderj , 
il compimento de' quali fa tuttavia la sua 
unica, e sovrana felicità .-'Per punire , o iSi- 
j[nore , quesP Uomo ingrato , e ribtdle , di 
sua insensibilità , non avete che a lasciarvelo 
in abbandono*.' è codesta la più giuslay e la 
più terribile di tutte le pene. 

III. Voi mi comandate , o Signore, dice- 
va Sant’’ Agostino , di amarvi j e se io non 
amo, mi minacciate delle maggiori inleli* 
cilà. V’ è forse infelicità maggiore del non 
amarvi? Nò, Signore, se spaventarmi vole- 
te , non mi minacciate co’’ fuochi dell’ inler- 
no , ma minacciatemi di non aver ad ardere 
ne’’ fuochi del vostro amore : e codesta mi- 
naccia sarà per me più terribile di qiiellaaii 
un’’ infermo. Pèrché , ( come dice San Ftan^ 
cesco di Sale?,* quell’ Uomo ainmirabileij 
che ardeva di un’’ amor di Dio tanto paro ) 
P Inferno col vostro amore , s’ egli vi st 
potesse trovare"^ sarebbe un vero Paradiso; 
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ed avrei Ja consolazione divedere almeno, 
non esservi luogo alcuno , in cui amato non 
foste : ed il Paradiso senza il vostro amore, 
se r amore ne potess"' ess^er bandito , diver- 
rebbe un vero infesno.< Sig^nore , poiché mi 
fate codesto precetto , datemi le. grazie ne- 
cessarie pel compimento , imperocché posso 
ben senza voi offendervi , e dispiacervi ' , 
jcna senza voi non posso nè piacervi % né 
^amarvi/ _ . , - ' ‘ 

Volgetevi a S. Francesco di SaleSj di 
cui in questo giorno si solenniza la festa ^ 
per ottenere colla sua intere essione un poco 
di queir ardente , amor di Dio y di cui fu. 
egli tanto infiammato. Il $uo^ Libro deìT 
amor di Diovi somministrava forti ragoni 
per giugnerviy ma il suo esempio sarà anco^ 
ra un più potento motivo per animarvi. 

Diliges Dominum Deum' tuum ex toto 
corde tuo. Hoc est maximum,, et primuen'' 
mandatum Mattk. 23. 38 . 

.Amerai il Signor tuo^Oio con intto il suo 
cuoi e. questo il grande y e prmo dfCq* 
mandamenti. . , | 

Jubes' le diligi a me j da ((uod jubes, et * 
jube quod vis. Auq^y 

Mi comandate di ^amarvi] concedetemi ciò 
che mi comandatey e comandatemi Jutto ciò 
che voleie. i 
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Riflessioni Srisiiane 

XXX. GIORNO. 


Dell' Immensità y o^n>ero della Presenza _ 
> di Dio, 

I. Id(Ììo è in ogni luogo colla sua ossea* 
za , è presente a tutte le creature , è più 
ialimo al loro ed al vostro essere , di quel* 
lo sia la luce all^ aria y e P anima vostra 
al vostro corpo. L' aria può' essere senza la 
luce , il vostro corpo senza T anima vostra; 

^ ma né ) voi » nè tutte le creature possono es- 
sere senza Dio j ed il lor essere non sussiste^ 
che per 1’ unione , che hanno coll’ esser di 
Dio. L’ esser di Dio è il sostegno , e come 
la base d*' ogni essere , e tutti caderebbono 
nel niente , se lor fosse tolto codesto appog- 
^ gio. Se Iddio è sempre a me presente, non 
dovrei io essere sempre presente a lui , pen- 
sar sempre a lui ? ed io dei- tutto lo metto 
^ in dimenticanza. Io sono in luì , ed «gli è 
in me ; ed io l’ ignoro , c vivo per lo me» 
no come se T Ignorassi , ( Medius pesirunt 
stetit quem pos nescitis. Joan. i. a6. ) co- 
si poco è il 'rispetto che ho alia presen- 
za di una si fortnidàisil Maestà ; co«l pò • 
co è il timore die ho di offenderla? Ma io 
non vedo Dio ; ma egli mi vede , ed io lo 
sento. Tuttoché invisibile, noi debbo in ve- 
dere come Mosé cogli occhi della fede f 
( Invisibdem tamqumam videns surtinuii.Heb, 
li- ?7*). , . 

II. Iddio é in tutte le creature colla sua 
possanza , non solo perch'* ei le conserva , 
perchè lor somintstra il poter d^operare , ma 
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acélie perch’’ ei opera più in esse , e con es- 
se ) <tì quello operino elle medesime. Ei mi 
rischiara insieme co) soie , mi riscalda insie- 
me col fuoco , mi rinfresca insieme coll’aria, 
mi .nudrisce insieme colle vivande , mi ri- 
crea insieme con tutte le creature sue tanto 
belle . e tanto aggiadevoli . ni’ istruisce , e 
mi guida insieme con quell’ Uomo tanto sa- 
vio , e tanto dotto , mi difende , mi assiste, 
mi concola insieme con quelP amico fedele, 
somniiristrn il molo p^r parlare alla mia lini 
gud , per vedere a’ miei occhi , per agitare 
alla mia mano , per operare aU** anima mia. 
S’ egli opera meco, non debbo io operar di 
concerto con lui ? non debbo io entrare in 
luitì i suoi disegui ? che disortliue sarebbe 
il urlo , se mi abusassi dell’ azione dello stes- 
se Dio per offenderlo ^s’io mi servissi del- 
la bellezza , che Iddio ha posta nella crea- 
tura , per lusingare la mia sensualità , e per ' 
avervi attacco ? del sapore , che Ha posto 
nelle vivande , per eccitare la mia intempe- 
ranza ? se impiegassi i mezzi , che mi porg^ 
di andar ad esso « per allontanarmi da lui, 
non sarebbe questo un far servir Dio alle 
mie iniquità ? Ah , Signore l negatemi piut- 
tosto il'vostro concorso) che abbandrnarmi a 
me stesso per lasciarmi cadere in un disor^ 
dine si grande. 

111. Iddio è in ogni luogo colla sua pre- 
videnza : ei governa tutte le creature , per 
applicarle a vostro servizio ; per diriggere 
tutte le loro azioni verso di voi y. come ver- 
so il lor prossimo fine : s' ci somministra lu- 
ce al Sole , non lo fa che per rischiaravi ; 

£ ‘i 
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s ei sotnminislra calore al fuoco , non lo fa 
che per riscaldarvi j s' ei somministra sapore ' 
alle vivande , non lo fa che per nudrirvi , 

5 ei somministra virtù alle piante , non lo fa 
che per guarirvi j voi siete 1 ’ unico scopo di 
tutta 1 occupazione di Dio al di fuori di sé. 

Se Iddio non opera insieme con tutte le crea* 
ture se non per voi ,,voi non dovete ope> ' 
rare insieme con tutte le creature , se non 
per lui- Elleno dehbon essere per voi come 
tanti specchi , che vi rappresentino le di 
lui l>eJlezze j come taute voci y che vi avver» 
tlscano rammentarvi di sue bontà 5 come tan* 
ti LeùefizJ , che v’ impegnino ad amarlo , e 
a ringraziamelo { come tanti mezzi per mo- 
strargli la vostra gratitudine col sagrifizio , 
che gline farete ; ed in questa guisa un’ 
i^nima pura in ogni luogo vede J) io , in 
ogni luogo ritroya Dio , in ogni Juego si 
laiisce a Dio , trova in questa guisa in ter- 
ra il suo Paradiso. Ma oimè !• non debbo io 
coD^derare 1 obblivigne-^, ^ la lontananza 
«a L/'io , nella qViale^vivo * come un vero • 
Inferno? . , 

Ai^vezziamoci a considerar Dio ia tutte 
le sue creature \ ma anche pià in noi sies*, 
siy e nel nostro cuore’, codesto è il tem^ 
pio in cui dev' essere^ adorato in ispirilo 
6 verità. . > 

Invisibilem tamquam videns^ sostinuit Heb, 

11 . 27. ... . i, 

La Fede rese in certo modo Iddio vi» 
sibile a Rlosè , tuttochh sia invisibile. 

Ama in creatura Creatoreni , nec teneat 
te quod ab ilio, factum est., et amittas a 
quo ipse factus és, Aug. 
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\Consìdf.-r(Uh ^ ed amate il. Creator e nella 
Ù recitata ; e non vinati arcai e di tal manie» 
a' a’ quello' eh egli ha fatto , che perdia» 
Je lui' stesso , chi u' ha fatti. ' ' • 

- - ■ — "A, 

.XXXL G.l O R K O . 

* ^ 4 , I 

. . • , / Del Paradiso, • . . . •> \ 


-Cosa è il , Paradiso E’ uoa felici- 
, ^ tàfch”' è- superiora non solo alle nòstre ^ 
fatiche , -e a’ nostri meriti , ma eziandio a'' 
cestri pensieri ',. e aiBOstri desideri : e puro 
^^no .a qiwi segtio. non giungono ? E^ una fe- 
licità eli’ 'esclude .tutti J 'jmali ^ e contiene 
.Itìtti isLeni';, e ■per, sempre. • E** un* piacere 
.senza; dolore , una gioia sehz’aiHizione , un 
riposo, senza inquietudine-, una>p.ace senza 
perturbazione e.:linaore uu godimento di 
•tlUtti i beni senza disgusto. E’ un beile pu» 
jTo v.uri 'bene , universale un ben’’ eterno , 
mn beòe, infinito. Q Paradiso!'! beni ohe 
tu contieni sono si grandi , che non si può 
dire a sufficienza per esprimerli , non si può 
operare abbastanza per meritarli. O Farà' 
diso ! Solo colorò che .ti possedono-, ti 
concepiscono ^ magnai non possiamo se non 
^ desiderarti. ’ ^ * ! -r ' * ) f. i 

. ili. 'Che .cosa è il Paradiso ? i E’’ la più 
maravigliosa invenzione della Sapienza di Dio, 
r ultimo sforzo -della- sua Onnipotenza , .il 
termine dì sua Liberalità ,-e.di sua Magnifi- 
cenza . il degno valore del sangue di np 
Dio ? Un bene si grande , che Iddio*, tutto- 
ché omupotente , nulla può darci di miglio- 
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re; perchè egli smesso è tjuelio, che si »jà a 
ai Beali nel Cielo j e può forse dar qualche 
cosa , che di lui sia migliore ? Quid enim 
potest dare scippo melius rei /pie i* Quando 
fosse necessario il soffrire r uiaili secoli i ^ 
lormenti de’’ Martiri , qual proporzione , dice 
1- Appostolo 1 pi sarebbe tra, tutti codesii via- 
li e un sì gran bene Kom. 8. j 8. ) E non 
si domanda a noi per acquistare codesta feli» 
cllà . che un poco di violenza alle* nostro 
passioni , che un sospiro di un cuore contri- 
to ed umiliato , che • tin bicchier d' acqua 
concesso per suo amore. E' cpjegfo un'ao» 
mandarci troppo? e se a codesto prezzo lo - 
rirnsiareo, non meritiamo urf Inferno f ‘ 
ili. Ghe cosa è il Paradiso f E’ un» fe« . 
licita , che possiamo sospirare, possiamo de- 
siderare, possiamo meritare, possiamo posse- 
dere ; ma non potremo mai comprendere , 
’^quar.do anche ne avremo il godimento. Ma 
se non possiamo comprenderla, dobbiamo al- 
meno crederla. E possiamo noi crederla', c 
non desiderarla, e trascurarla", e preferirle 
«uà diletto vile , e vergognoso , un dilètto 
di un sol momento ? Chiunque non desidera 
di continuo un eterna feMciià , una felicità in- 
finita , merita di essere infinitamente ed eter- 
namente infelice. Oimè ! La desideraranno 
eternamente, ma inutilmente, « i dannati : co- 
desta felicità , e codésto desiderio non ser- 
virà, che ad accrescere la loro iufalicità. 

Confessate con rossore , che il poco qf- 
zfetto da poi avuto verso Mna felicità sì 
grande quarrto e quella, che vi attende nel 
culo , piene dallii vostra mancanza ' di Fe- 
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de i o di Speranza j o forse delP una ^ o , 
delV altra. 

Oculos non iridit, nec auris audivit, nee 
in cor hominis ascendit , qua^ praeparavit 
Deus iis , qui diligunt illuni, i. Car, 2. 9 

V occhio non ha mai ceduto , P orecchio 
non ha mai udito , ed il cuore delP Uomo 
non ha mai co'nceputo la grandezza de i 
'beni , che Iddio ha preparati à coloro > cht 
r amano. 

Concupisci potest , in illod suspirari po- 
test y mente conci pi aut comprehendi no* 
potest. Aug. 

Codesta felicità può- desiderarsi , può 
sospirarsi , ma non può concepirsi , e mot» 
to meno comprendersi. 
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CRISTIANE 

Per tutti i- giorni dell’ Anno. 
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FEBBRAIO. 

..PRIMO GIORNO. 


% * 


k 


^ , . V Velia Fede, . - •. 

4 . • • », 

.1 » ‘ 

A nostra Fede onora infinitamente 
Dio. E' codesto il più perfetto omaggio , 
che l’Uomo ^ributar possa a codesta Veri' 
tà sovrana. Iddio ha una indipendenza , una 
sovranità universale ed assoluta : non pos- 
siamo dunque in miglior naodo parimente 
onorarlo , che con una sommessione asso- 
luta , e , universale. Egli è la sovrana Leg- 
ge , la sovrana Sapienza la sovrana Veri- 
tà. Onoriamo degnamente codesta sovrana 
Legge col sottomettere la nostra volontà 
alle cose medesime , che sono contro alla 
nostra ''inclinazione , coll’ amar ciò che non é 
ama bile, ciò che anche è meritevole d’ odio , 
Com** è la perfezione di un Nemico. Onoriamo' 
degnamente codesta sovrana Sapienza col sot- 
< tometterci , coll’ abbandonarci alla sua con- 
* dotta quand’anche non la comprendiamo; 
quand’ anche apparisce contraria al nostro 
genio , ovvero a’ nostri interessi , persuasi di 
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per tutti i giorni deW‘Anm, 85 ‘ * 
non .=av^r altri interessi , che a tenerne con- ' 
to ci rnetlono in obbligo, se^non quelli di ' 
D OS Ofjoria'roo' dégnamente codesta sovrana 
Vpwtà.'.>'col creder ciò, che i. nostri sensi 
ncHT SB^ouo , 'ciò che la’ nostra ragione non 
coai^isce , ciòcche parimente è contrario ' 
allerrelazioniJ de’ nostri sensi, e a i lami > 
deliai nostra ragione. Quanto cedevo -omag-’ * 
già- perfetto è degno di Dio / mà voi glielb *’ 
tributate/* Quanto codesto sagri tizio uni ver- * 
sale é degno di un perfetto Cristiano! ma 
voi} glielo offerite ? ma senza dubbio ma 
senza eccettuar cosa alcuna: dubitare , non 
è credere *; ecceltuarè un ^ sol ìirtieelo è 
rigeltwli -tutti. . ;!-'b h- v ' 

*11. 'La nostra; tede infinitamente ci odo* 
ra « «col far onor a'Dio y’ rte fa molto a hoir 
c innalza abbasscindoci , c illumina accecah- 
doci - ci rende'indipendenti , rendendoci sog--' 
getti ; perche ci* libera'! 'dalla ' schi àvitudltìé 
de nostri' sensi» La Fede consagra 'in qual^- 
che maniera'!’ intelletto ‘dell’ Uomo col quK: 
fro , che vuole da lui reso’^ a Dio : lo rende 
in^kamente, illuminato . Jcoiruuit-lò > alla -di’ 
lui divina sapienza , lo ' rende còstante colJ 
r obbligarlo ad appoggiarsi sulla divina Au- 
torità f lo rende -infallibile y coll’ attaccarlo 
alla sovrana ferità. Gli * •comunica e i lu- 
certezza di Dio ; ci giudica dello 
cose co’'lfmii. deb medesimo ''Dio.' 'Allorhé 
io credo» con ferma fede la verità V tKe^di 
vela .‘.sono a- parte' Delllà‘fnfeÌlibi* • 
«tà di “Dio , sono sicuro -di «qn pò fermi in** 
gaunare , come 1’ è sicuro ^D io. Che forza i 
die_grttfdezza , che’ gloria non mi codiùnica 
la a* qual ' fiaccherà e a qual bas^ 



B6 Riflessioni Cristiane *’ • 

sezza Don sono ridotti coloro ^ che ricusano 
la di lei ^ida ? .. 

III. D^hiamo onararè la nostra Fede, 
accordando concesso lei la nostra condotta: ■ 
lo facciamo noi ? credere un Dio infiiùta*' 
mente grande , e non servirlo ; infiuitanaen^ 
te buono , e non amarlo ; infinitamente gin* 
sto ) e non temerlo ; • infiDilamente santo j 
e peccare : come può lutto ciò insieme ac- 
cordarsi? Credere cbe ciò ch'^ è grande avanti 
agli Uomini, sia abbominevole avanti a Dio . 
e sospirar codesta grandezza , credere che ' 
Gesucristo fulmini & .sua- maledizione contro^. 

«à Ricchi, e contro ai Sensuali , e desiderare 
con sollecitudine di divenir tale : credere di’ . 
ci collochi la felicità nella povertà , e né 
pianti delia penitenza f e fuggirlo con erro» 
re ! credere che non si giunga al Cielo se 
non per via delF umiltà , e volar sempre 
ingrandirsi: credere che per esser Cristiano si 
d^ba crocifìggere là propria carne , e non 
pensar cbe a oudrirla fra le lusinghe: crede, 
re che sia necessario farsi violenza pò* salvar* 
si , e non voler tormentarsi in nulla : si ac- 
corda tutto ciò insieme ? O cambiate Fede, 
o fambiate condotta: Non credere codeste . 
verità f è un^essere infedele : crederle, e 
vere come non si credessero, è un? essere in- 
sensato: quale dì codesti due è I esser vostro^ 
Chiunque non crede , ( Joau. 3.i8. )dìce li 
Salvatore, è già giudicato^ ma chiunque cre- 
de , e vive come se non credesse , sarà più 
severamente punito : se la vostra fede non è 
vostra regola , sarà vostra condannazione« 
Mettete in paragone la vestfà Fede eolia 
fostra eondottUiChe/ondamento di confusioni 
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»er tutti giorni deU" Jnno\ 
pert^oi r ma non ve nè state alla vostra eon^ . 
fusione : risolvete di regolare la vostra vita 
sopra la vostra Fede , se non volete eh"' el- 
la vi condanni. 

Osteodam ex o]^erìbus Fidem meam. Jae.' 

a. i8. ‘ . 

Accorderò la mia vita colla mia Fede } 
la Jdrò apparire nelle mie opere, - 

Impostnrae genus est aliud agere y aliud 
profileri. Ambr. 

JS” una Specie d ’ impostura vivere in un 
modo y e creder 'neW altro. 

■ ■■■■■■ - ■ ■» ■ 

. II. G I O R N O. 

Della Purificazione, della Vergine santa. 

■9 ^ 

T A Vergiue santa nel Misterio della Pa» 

I, JLs TÌficazioue nasconde la sua gloria y 
non !« olendo far comparire quello eh’ è , e 
quello che 1’ ingrandisce ; è fa risplendere la 
Hua umiltà col far comparire quello, che 
non èy e quello, che T abbassa. E”’ Madre 
di Dio , e non comparisce che Madre di 
un’Uomo: è purissima, e comparisce im- 
pura', poiché vuole purificarsi. Che umiltà / 
Noi non vogliamo comparire quelli che noi 
siamo , cioè- a dire p< ccatori ; e vogliamo 
comptrìre quelli che noi non siamo , cioè e 
dire , Giusti. Che orgoglio ! Maria tra tutte 
le Femmine è la più pura , e vuole ancor* 
purificarsi. Che amore verso la purità ! Noi 
siamo impuri , e nella nostra concezione , ^ 

nella nostra nascita , e nella nostra vita , i 
trascuriamo di purificarci! Che negligenza / 
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IV'ar'a-.noo è «soggetta alla legge della Puri*' ; 
ficdi^ione, la inedesima legge me r< esenta , 
e vi ^ si .sottomette , fa più di quello ché dee. 

Che obbedienza ! Ed io , in vece. disfar più ' 
di quello che debbo , non iaccio>tutto qneHè 
che debbo : in vece di far dell' opere di :So- •• 
prabbodannza, mi ristringo, sopra ciò eh' è idi 
pura obbligazione , e sovente anche vitmaia-' i 
co. Che riserva con. un Dio sì liberale /"* 
li. Maria offerisce a Dio ciò cb ''ella ha*! 
di .più caro ,.cioè a dire, T unico suo Figli- 
uolo j gliene fa il sagrifizio'i,' non 'ostante 
tutto ciò , che le ne abbia a costare. ...Oiujè/. 

È si gran tempo che Iddio vi domanda P 
offerta di quell’ unico' del vostro cuore, cioè 
a dire , di quel pecca to di attacco , di quel- 
la passiona dominante *^ e ^on ha potiito otte*, 
herlo. Nello stesso tempo che la Vei^ine san- 
ta fa un’ offerta sì cara all’' Eterno radro, il 
Cielo non’ le promette che croci , che pijti.^ 
menti : nfanifestarsi a lei , che un coltello, di 
dolore le tre^ggerà /’ anima. Che ricornpen^. 
sa ! Così tratta Iddio' i'suoi aitìitìi^'fVolete 
voi esser di questo numero a tanto costo ? 

Egli non ha mai tanto amato alcuno», 
to Gesù e Maria , e non ha mài tanto. ailiit- 
to alcuno quanto Maria e Gesù. Credetelo! 
dunque che le croci sieuo contrassegno dell’ 
affetto di Dio verso tU voi , e ’di* favore a 
voi fatto da lui ? Ne potete dubitare , in ve- 
dere com’ ci tratta Gesù et Maria ! Oimè ’i ? 
vostri lamenti , lé vostre inormorfizioni nè 
vostri patimenti non dimostrano a su0ìcienza 
.. ■'chje credete 1’ opposto ? i > t ' 

^ . Ili II Padre Eterno ha voluto che il suo 
F^'gbuoio - ofterilo gli fosse 'dalle maoi di Mà- 

,7 
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ria., poteva egli ricevere uu sagrifìzio , che 
lì fosse più caro , poiché luo Dio n'' era la 
la Vittima , e la Madre di un Dio la Sacer- 
dotessa ? Se vogìisimo , die le, nostre offerte^ 
sieno grate a Dio , offeriamole per^ le mani di 
Maria uniamole a quelle di Gesù : per vili , 
per impure che sieno, essen do offerte da ma-, . 
ni si pure;, essendo unite a Vittima si gradi-y» 
ta , diverranno pure , diveranno gradite. 
Siccome P elerao Padre ha voluto darci il * 
suo,, Figliuolo per mezzo di Maria , ha volu- 
to parimente , che avessimo’ tutt’ i'beni da 
Maria , e ricevere le nostre preghile da Ma- 
ria. Tutto ciò che il Figliuolo^ offerisco al 
Padre, gli è infinitamente gradito, tutto clè t 
che Maria offerisce al Figliuolo, >n’ èsbenissi- ; ^ 
mo ricevuto..: il Padre,, non può negar cosa^ 
alcuna al Figliuolo , nè il Figliuolo alla Ma*- ? 
dre , uè la Madre a’ suoi Figliuoli , ed a co- j 
loro i, quali con vera confidenza ricorrono a 
lei- Se, le grazie» a voi vengono meno-, di 
chi, dovrete lagnarvi., .se non>di voi ? * 

} Fate una Jenna risoluzione di non rispar* 
miar in avvenire cosa alcuna rispetto a Dior p 
Pfferiteyi^tutio a lui in sagrJizio\ e prega- 
te la Madre di Dio che gli faccia accettare f 
offerta che di voi stessi gli fate.' < * 
Mecum sunt divitiae . . ut ditem ddi* 

gentes me. Prov. 8. i8. 21 . < .hì ‘ 

Tutte sono meco le ricchezze per arricchi» 
rc coloro che rni amano ^ e mir servono» ‘ « 

. Maria , o nomen , sub quonemini despe- 
randum ! Bern. ' **-: < 

, Maria , o nome , all' Ombra di oli non dee 
^alcuno disperare* »* ■ 

-,..5 ‘ ^ ' ' ^'X, i 
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^ Riflessioni Cristiane» 

in, GIORNO. 

Del ben impiegare il tempo* 

I. X Tempo c molto prezioso , perché 
ci é concesso per impiegarlo nel servire 
a Dio , e nel faticare alla nostra salute : é 
molto prezioso , perchè Gesucrìsto ce Io ha 
comperato col prezzo del sito saqgue: é mol- 
to prezioso ^ perchè non v’ è un sol momen- 
to , in ctfl non possiamo crescer nella gra* 
zia , e nella carità , meritare il possesso di 
«n Dio, guadagnare una eternità di beatliu- 
dine intera : ogni momento dunque contiene 
in certo modo una eternità. Quanti sono i 
momenti che vengono da me perduti, tante so- 
no r eternità , che da me vi si perdono. Che 
perdita ! Siamo molto insensati , se vi siamo 
msensibili: ma siamo molto ciechi, se cerchia- 
mo anche T occasione di perder un tempo si 
caro : se ne facciamo anche un soggetto di 
. .divertimentb : ma non siamo noi Stolti, se i' 
jm pieghiamo, a che ? a non operar cosa alcu- 
na , a giuocare , a scherzare , a peccare , a 
dannarci, ad adunar tesori d'*ira contro di noi» 
potendo adunare tesosi di merito ? Sol nell' 
eternità concepiremo U valore del tempo. 

II Se il tempo è prezio'^o , è breve. Il' 
tempo passato non è più nostro : e rispetto 
a noi come se mai stato non fosse ^ 1** avve- 
nire non è in n<»stra podestà , non possiamo 
promettercelo , ne assicurarcene : non v''- è 
che il lempo presente il quale sia nostro, 
e codesto tempo presente molto veloce se 
pa^sa. La velocità di un Corriere, 
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per lutti i giorni dtlV Anne, 
io Rplendtìi’ repentino di uù baleno , la ra« 
pidità di un’ Uccello che ir ola , o d’ una 
nave che ha il vento in ' poppa , sono 1* 
comparazioiii , delle quali si serve lo Spirito 
Santo per dimostrarci la celerità colla qua- 
le il tempo styi corre ; ma non T esprimo- 
no per anche abbastanza. Oimè ! il presente 
non è , che un momento ; non v' è che que- 
sto momento , il quale sia mio , sul quale io 
possa fondarmi j ed io non ho fatta la rifles- 
sione eh’ egli è, che di già è passato ; e pu»« . 
re lo trascuro , lo lascio fnggire , e forse con 
esso lui fuggire il tempo di penitenza; cioè 
a dire , 1’ unico mezzo , o il più sicuro rifu- 
gio di mia salute. Una negligenza tanto or- 
ribile in un’ affare di tanta importanza , è 
forse scusal)ile 

111. Codesto tempo tanto prezioso e tanto 
breve , è irrevocabile ; allorcn’ è. passato, non 
può più richiamarsi, (^ome lo potremmo 
noi ? Iddio stesso ,• tuttoché ^onnipotente y 
noi può. Ma se non si può richiamarlo y si 
può' per lo meno ripararvi ; perchè noi fac- 
ciamo ? IdvHo non ci prolunga lavila , non 
ci lascia del tempo , se non per riparare col- 
* la penitenza al tempo perduto.' Crediamo 
noi dùnque , che Iddio ci conceda il tempo ^ 
per impiegarlo nell 'offenderIo,neir irritarlo, 
e non per sodisfare alla - sua giustizia , e 
per placare 11 suo sdegno? Un Viandante , il 
quale si accorge di aver perduto molta tem- 
po , o ne’ SUOI sviamenti , e ne’ suoi giri • 
o ne’ suoi iuter lenimenti , • restargli ancor 
molto cammino, e poco giorno , non ha e- 
gli la sollecitudine di rsddopiare il passe f 
Se ei siamo stornati, o arretati com'* egli , 
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.perdiè non irìiilianrio parimenle la sua di-' 
fli^nza^ A«peliiamo noi a jjtusarvi : allor- 
>chè'Sarà pronunziata la terriLH sénleijza ; 
Tempns non erit amplia^, ( Apoc. io. 6 ) 
non vi' sarà più tempo per voi. ^ 

- . Risoliamo di non perder^ pur un mo- 
mento, poiché tulli sono si preziosi.^ e sì 
brevi , e quello eh' è^^da noi perduto , 
può esser l ultimo- , 

iVemini' dedit spatium peccandi. 'EccL 
l5. 21. '• ' ■ 

^ Iddio^ non ha concesso ad alcuno il 
tempo per impiegarlo a peccare, 
j N;hii nobis'sit .ocune quod trahsit. Aug, 

■ ' Se stimiamo il, tempo , riputiamo per nul- 
la. tutto ciò che passa col tempo, . 


’i 

f ^ IV. G I O R\N O. ' ' ' 

■ . ; • ' ' Del 6ne deir Uomo. * ’ • 
jff’ necessarioi che r Uomo dia gloria a 

* ì - « 

I. T?'' - SI' necessario , che -diate gloria a Dio, 
che non solo Iddio non può disperi- ' . 
sarvi da questa necessità , ina nemmeno • voi 
stessi potéte disp.emarv«ie , tuttoché siate U- 
heii. Se non gli date ginVia <di buona vo>* 
glia , lo gloriScherete* malgrado vostro. Se 
non 'gli date gloria sottomettendovi alla sua 
volontà , 'osservando le sue leggi’, lo glori- 
ficherete sottomettendovi vostro malgrado al- 
le pene., che a"* violatori delle sue leggi egli 
impone.* Glorificherete Dio , dice- Sant"* A» 
gostìno , « coi • far < ciò eh’ e’ ei vuole , 0 
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col, soffrire ciò che voi, non volefe, 

^ IL 1 Danosti glorificano Dio ueJl’ Inferuo 
tra*' loro supplizi : gli urli loro , e le loro 
sfesse Lestemnile entrano , ina d' una strana 
maoiera , r;el concerto niaravjglioso fatto da 
» tutte le. creature per lodare, e glorificar 
Di». Il fuoco deli*’ inferno , tuttoché tene* 
hroso , fa risplendere la sua Gloria col far 
conoscere le sue perfezioni , la sua Santità 
coir opposizione spaventevole eh** ei mostra 
, al peccato ^ la sua Giustizia colle vendette 
terribili , che ne fa p la sua Possanza e la 
sua Sapienza , ritrovando in^nzioni tanto ^ 
straordinarie , per far patire quegr infelici, 
e per tormentate fglivs piriti colf az.jone di 
un corpo. ( Ps. 89 n* ) Chi può eom- 
pìenthre^' O Signore y dicé il Profeta , la 
possanza deW ira i>ostra ? Nulla mi fa.fne- 
glio comprendere ch,e L' inferno cosa sia un 
Dio , *e cosa sia. T offenderlo. . 

Ili* E’ dunque s per «voi,-, una. necessità il 
contribuìrè alla gloria di Dio , o facendo rU 
splender la sua giustizia, o .facendo risplen* 
der la., sua' misericordia , d sottomettendovi 
di Luona veglia alle sue l^ggi o sotto* 
mettendovi t malgrado vostro alle sue.ven* 
''dette, o benedicendolo, amandolo., .posse* 
dendolo co' Beati nel Cieki , .,0.1 potendo , ' 
arrabbiando , bestemmiandolo nell*' infero. , 
£' una necessità per voi .0 nelP ima, o nel* 
r altra maniera -il glorificar Dio. -Quale de 
ì due parliti, vi sembra il migliore? a voi 
sta J** eleggere. Oimè,/..v‘' è da staro» int forse? 

Chiamate a consiglio ikinìstro cuore , per 
domandargli di qual - maniera ei voglia glo^ 

rljicar ^Dio , > o sùUomettendosi allg sue leg^ s 
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gi dittine , o satiomettendomi alle pene , 
ehe a' snolateri di esse egV impone. i 

Notuat fac mihì fiopin meum , ut sciam | 
^ìd desìi nifai. Ps. 58. p<, 5. 6 . 

' Fatemi conoscere y a Signore y qual sia i 
il mio Jine , nonché io sappia discernere ^ 
i miei errori y i miei smarrimenti y t quali I 
ne Siena le conseguenze^ i 

Aul facies <juod \ult Deus , aul pelieri» 
quoà non vis. ^ug. 

O farete ciò j che IdSo vuole y o soffri» 

^ rete ciò <he voi non volete» 

^ 

V. a I O R N o- 

i 

DelP abuso della Grazia. 

i.-No„ v’ ha cosa più necessaria della gra- 
zia , e non v'* ha cosa che sia pfù da noi < 
trasenrata. Non v’ ha cosa più preziosa , e , 
non y'' ha cosa più disprezzata. La minor 
grazia , al più di tutti i beni y di tutti i pia- 
ceri del mondo : se tutti si collocassero insie- 
me da una parte in una bilancia y e dairaltra 
la grazia, ella sarebbe di maggior p^p: e pu • j 
re da noi le vengono tulio giorno preferiti un 
vergognoso piacere , un’’ interesse da niente: 
che indegno disprezzo ! £Ua vale tutto di 
sangue di un Dio 5 per meritarla fu necessarie j 
eh "egli desse la propria vità. Quando dunque j 
ci abusiamo della grazia, calpestiamo il sangue , 
di Gesucristo: che profanaziooe ! Rendiamo 
il frutto dèlia sua Morte per noi , non solo 
ÌButile ma funesto ; e dello stroinento più 
> efficace di nostra salute facciamo^la causa più , 
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orrlinaria di nostra riprovazione, cho cecità 1 
Se la voce dello stesso sangue di Gesuc.risto 
mi condanna , che pofrà giustificarmi? 

II. Quando cirenuiamo insensibili a segre- 
ti rimproveri di nostra coscienze , quando 
reprimiamo i salutari rimorsi , cpiando chiu- 
diamo gli occhi a’’ vivi lumi , che Iddio cì 
somministra , e trascuriamo le ispirazioni che 
ci muovono , pensiamo noi che siamo ribelli 
alla Grazia , fa disprezziamo , le facciamo 
oltraggio? Pensiamo noi alle coasegueiize del 
peccato , che con questo commettiamo , ai 
pericoli e alle disgrazie nelle quali restia mo 
impegnati ? Attendiamo forse a pensarvi, 
quando il male sarà senza rimedio ? I Dan* 
nati nell’ Inferno comprendono il valor della 
grazia : piagneranno eternamente Tabuso che 
ne hanno fatto j desidereranno eternamente, 
ma inutilmente, di poter rimediarvi. L’ abbu« 
so della grazia ha fatto il lor delitto nel 
tempo ; il pentimento troppo tardo deli^ahu- 
so , la privazione e il desiderio inutile della 
Grazia , faranuo la loro pena per tutta P 
eternità. Se pensaste a questo, fareste voi re- 
sistenza a quel buon impulso , che forse di 
presente a voi fa sentire Iddio ? 

HI. Oimè ! Credevo , o Signore, non aver 
altro a temere che i peccati «da me commes- 
si ; ma vedo che le grazie da me ricevute 
sono anche più temersi p«»r me , che i 
miei peccati ; o piuttosto i miei peccati non 
sono da temersi per m»* , se non per le gra- 
zie che ho ricevute. S’ io non avessi ricevu- 
'to grazie , non sarei colpevole, e se ne aves- 
si uuen ricevuto , sarei men colpevole: T ro 
e Sidene , dice il Salvator^ , ( Lue. io. 11 ) 


Die 
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sarà men punito di Bctsaìda^ e di Cornzain, 
perchè non ebbero gli stessi lumi d le medesU I 
me grazie. Quel povero Pagano sarà vostro 
Giudice , vili ed infedeli Cristiani : una par- 
te delle grazie che Iddio v'' ha concesse, ne ^ 
avrebbe fatto un Fedele e forse un Santo, c 
non hanno potuto fare di alcuno di voi un ' 
vero Cristiano ma perchè non hanno potu- 
to fare di voi alcun varo Cristiano , faran- 
no di voi tanti reprobi infelici# 

Prendete risoluzione di essere più fedeli 

alla grazia: e se ora semite sollecitarvi du 

essa., non le resistete qflinehè ella non sì n- 
iiri da voi per punirvi di vostra resistenza. 

Exhortamur ne in vacuum gratiam Dei rè- 
cipiatis 2 . Cor. 6. i, 

Vi esortiamo a non ricevere invano lagra. 
iìa. 

Non gralia Dei sola , nec ipse solus, sed 
gralià Dei cum ilio. j4ug‘ l. de grat. et e. 

Nè la sola grazia , nè V Uomo solo ope^ 

TU il. bene : ma la grazia di Dio insieme 
ep^t' tlàmo. 

VI- G I O R N 
Della Morte. 

I 

Della necessità della Morte. ‘ 

!• -bisogna morijpe : è codesta una verità, 
di cui non v’’ è dubbio , è codesta una senjl i 
lenza promunziata dalla giustizia di Dio; da ! 

cui non f è appello è codesta una legge,' | 

di cui non v e dispensa. Ella coi Popoli 


. •- ^ 

per futi i giorni deir Anno. 
confonde i Re.; e dopo aver data la legge 
all*'\LInwerso , debbon eglino stessi sotto- ‘ 
mettersi a questa legge ; non v’ e per esso 
loro sopra di ciò nè eccezione , nè privile- 
gio.- LO. adulazione che volle farne tanti Dei, 
non ha potuto renderli immortali,' Qiiand’ an- 
che sono sul trono , nel mezzo alla ior gloria 
'e alloro trionfi, innalzati sopra tutti gli Vo- 
mini ,‘i 6 ono condannati come' i più' volgari 
'.tra hitti gli Uomini alla mocte , e ( 2. Cor. 
1.9. ) porlono dentro di se stessi , giusta l^es- 
.pression-deir Apostolo , della loro condan^, . 
nazione la sentcma. Odono lor malgrado una 
voce segreta che dice ad essi per abbattere 
il lor orgoglio '.Tu nonsei che pólvere e ri- 
tornerai'- in pólvere,- Sare.ste voi tanto altieri 
e tanto orgogliosi , se> foste attenti a codesta 
■ voce? . .1 ' ‘ , -i , ■ , 

Olii. Pure , «cuti di morire, vtviamo còme 
se fossimo inamat^tTili. Se avessimo tanta cer- 
tezza di non morire , quanta ne abbiamo di 
morire ; tiuremmo altra condotta ? Condab- 
nati a. morte da una' nrrevocabd sentenza, 
aUendendo' adiogni momento di questa sen- 
tenza r esecuzione , 'ci interteniamo a giuo*- 
gare',' a 'divertirci , a ibrmaro mille vani e 
vasti Vf>vogijettis cóme' se avessimo a vivere 
una eternità. Ube direste di un- Uomo, che 
rinchiiiso in una segreta ^ attendetido ad ogni 
morm nto di esserne tratto per esser condótta 
al' pàiiboló , non pensasse-ohe a' formare àm- 
bizio’ i disegni a f »r grandi acquisti f ad 
jai prl ndef e‘ grandi edifiz)?Direste“ sohiia dub- 
bio (. he il timore gli -ha^'scònVolto T' inietti 
dimeuio.» Mentre voi coni^ egli vi compor- 
tate j n"* è forse il vostro"più sano/ '' 
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m. L' uomo apparisce otjgi e sparisce ilo- 
mani^ e qnnnclo è perduto di vista , se ne 
perde ben tosto la memoria. Il sol vantag- 
gio che hanno i Grandi , è il maggior ro- 
moDe che fanno cadendo . ( Periit memoria 1 
eorum cum sonitu. Ps. 9* 7< ) è 1’ esser la 
loro rovina accompagnata da un maggiore 
splendore , e codesto splendore è quello 
che si dinomina gloria , è quello che si di- 
nomina immortalità : che \i può essere di 
più vano? che vi può essere di più frivolo? 
Questo è tuttavia quanto può dar di più 
grande a' suoi partigiani il mondo. Ciò me- 
rita forse che si prenda tanto incomodo per * 
ottenerlo ? ciò merita forse che per acqui- 
etarlo si arrischi T eternità ? Codesta è la , 
fascinazione della cosa frivola , di cui la 
Scrittura favella : Fascinatio nugacitatis y 

Sapient. ) che incanta i mondani . 

muove a compassione i veri savj y ma ecci- 
ta Ip sdegno di Dio. Ah Signore ! ecciti j 
piuttosto la vostra compassione , che il vo- 
stro sdegno ; e la vostra misericordia v’im- I 
pegni a ronspere co^ lumi di vostra grazia j 
ì' incanto che ci seduce e ci acceca. j 

Risohete di non passar giorno alcuno di ^ 
mostra vUa senza dire di quando in quan^ 
do a voi stesso'. Bisognà morire. 

Statutuoi est homiuibus semel mori, ffeb. 


E'' stabilito che tutti gli Uomini abbiano ^ 
a morire. * I 

Tanto magis appropinquai vitae finis , 
quanto magis distulit. Euch» 

Quanto piu abbiamo vivuto y tanto meno 
eibbiauiQ a vivere. 


♦ ' 

per tutti i giorni deW Anno. 
VII. GIORNO. 
Della Brevità della vita. 


I. T A Morte é vicina ; tutto ciò che ve- 
dele , tutto ciò che udite , ve 1’ an- 
nunzia , e voi non vi pensate . Tra poco 
sarete citato a comparire innanni al gran Giu- 
dice , e voi non pensate a preparare i vostri 
conti. Bisogna morire ; ognun ne conviene^ *' 
ma bisogna ben presto merire; sopra ciò 
convenir si ricusa : tentasi parimente persua- ^ 
dersi T opposto , come se colP immaginarsi 
che sia lontana la morte , con verità sì al- 


lontanasse. La vita è tanto breve : giornal- 
mente ce ne lagniamo : non può dunque es. 
ser lontana la morte. Pure la rimiriamo senr- 


pre in lontananza e come in prospettiva; e 
ciò impedisce a lei il far nelP animo nostro 
la necessaria impressione. Un giovane si fon- 
da sulla sua gioventù , un’ Uomo più avan- 
zato sul vigore della sua età , un vecchio 
sulla forza del suo temperamento; ed ognu- 
no crede aver sempre , all’ opposto degli al- 
tri , ragióni di vivere e rifugj contro alia 
morte. Che strana illusione / ina quanto co- 
mune! 


II La vita è assolutamente hrevissima per 
più della metà degli Uomini. È cerio che 
ne muojono mollo più prima de^ trent’ an- 
ni , (he dopo; nia quando saremmo tutti si- 
curi di vivere assai; che cosa è questa vita 
lunga ^ Se la consideriamo rispetto al pre- 
sente cioè a dire, gli affari ne, quali è duopo 
T. L • ' F 
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occuparsi , agli obblighi de" quali è neces- 
sario istruirsi , ai doveri che eseguir si deb- 
bono , ai gran progetti che formano, alle 
scienze che apprender si vogliono alle vir- 
tù che acquistar conviene; oimé ! quanto 
breve questa vita apparisce ! Ma se si consi- 
dera rispetto al peccato , comparirà ancora 
molto più breve. Sessaut"* anni di vita ; dac- 
ché son passati , compariscono ad un" Uomo 
che tutto, quel tempo ha vissuto , come un 
- momento : e tutti i beni che ha posseduti ,, 
tutti i piaceri de' quali ha goduto , conàe ua 


» 


sogno. 

III. Ma se consideriamo la vita rispetto 
air eternità, ci comparir-à ancora infinitamen- 
te più breve ; MUU. anni , giusta P espres- 
sione della Scrittura , non sono che un gior- 
no in para^on delV eternità. Che sarà dun- 
que la vita più lunga , se non un" ora T 
Oime ! non abbiamo che un" ora a vivere e 
forse anche meno ; perchè chi, è colui che 
6Ì può promettere questa lunga vita ? e ci 
tratteniamo a formar vasti disegni , ed am- 
massar gran ricchezze con tanto ardore , ed 
avidità, come se. dovessimo vivere eterna- 
tnente : non pensiamo che a stabilirci in 
questa vita , nella quale non rimarremo che 
' per pochi momenti ; e non pensiamo a sta- 
bilirci per r altra , nella quale eternamente 
faremo la nqstra dimora ; siamo attenti ad 
assettare unii casa dii passaggio , nella quale 
non albergheremo che una notte, e trascu- 
riamo la casa di nostra eternità , la lascia- 
mo eziandìo cadere in rovina : che follia ! 

Riserviamo di considerare ogni giorno co- 
me possibile ad esser VuUimo di nostra vita^ 
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per tutti i giorni àtlT Anna. roi 
t di non considerare la morte come cosa 
molto lontana. 

' Breves dies hotninis . ... constituist^tèl^^ 
minos ejus , qui praeteriri non poterunt. 
Jok. 1^. ff. S. 

Sono brevi i giorni deW Uomo ; ne ave» ' 
te prejisso il termine , che da lui non po» 
i irà passarsi. 

■ Qaotidie magis appropinquat recognitio- 

fiis dies : omnis hora nos judicio applicata 

Il giorno in cui abbiamo a render conio 

incessantemente si avvicina : ogni ora ce 

ne accosta. 

* 


y * vili. GIORNO, 

> De) Giudizio Finale. 

Della Grandezza y e della Maestà . 
del Giudice. 

T 

IL Giorno del Giudizio si dinomina il 
giorno del Signore , perchè in quel giornóy 
dice il Profeta , ei solo comparirà in tutto. 
Grande. ( Isai. a. i8. ) Comparirà solo 
grande nella gloria : quando il Sole viene 
a comparire^ spariscono tutte le stelle ; cosi 
quando comparirà questo Sol di giustizia , 
sparirà tutta la gloria, tutta la grandezza 
umana. Quanti Re , quanti Conquistatori 
che hanno affettato il nome di Grandi , ado» 
rati dagli Uomini , ma sprezzati e riprovati 
da Dio , diverranno l’obbrobrio e il riSuto 
del mondo , pià abbietti di tutti gli Uomi* 
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ni P.Elquesli dunque , diranno tulli spaven* 
tati , colui che abbiamo veduto trattalo co- 
me un miserabile d'ignominia coperto, da 
noi !stessi disprezzato ed oltraggiato, che ora 
è il Re della gloria , il Giudice e il Signo- 
re dell'' Universo ? Che cambiamento ! Allo- 
ra i Reprobi di concordia cogli Eletti , escla- 
meranno : Tu solus /éltissimiis. ( .Psal, 8i. 
19., ) Ah Signore , -voi solo siete Grande J 
e* confesseranno esser eglibo niente , e Dio 
tutto. Gli Eletti Jo vederanuo , e ne ave- 
ranno allegrezza , e con questo divenleran 
qualche cosa. I Reprobi Jo* vedranno , e 
n*' avran rabbia ( Peccalor videbit et ira^ 
scetur. Ps, 11 1. io. ) e con questo dùren- 
teranno meno che niente. Felici se' potessero 
essere affatto annichilali , ma sussisteranno 
loro malgrado , e non conserveranno 1' es- 
sere , se non in quanto ei sarà necessario 
per essere il soggetto di una infinità di mali 
per tutta T eternità. Ecco dove va a ter- 
minare la grandezza umana ; merita questo 
che si faccia , si soffra , si arrischi il tut- 


to , anche la propria salute , per farne 1" ac, 
"^uisto ? 

II. In quel giorno Iddio solo comparirà 
. grande in possanza , Cum poiestatejtiagna. 
( Lue. 21. V]. ) Que’ Re tanto potenti che 
hanno soggettata una parte delU Universo 
alia lor fiodestà , o alla lor tirannia , no:i 
sono stali potenti , come favella il Profeda 
che nell’ ingiustizia \ ( Qui ,potens es in ;ni ■, 
quitnte. Ps. 5 i. i. ) non si sono serviti tifi- 
la possanza che avévano ricevuta d i 0;o , 
per farlo onorare , ma per offemloi io e per 
farlo of/eutiere j saranno spogbati di 
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per illiti i g'orni ddP Jnno to'ò 
la possanzri alla preseaza -Ji lutto V Univer- 
so , € ridotti ad una impotenza universale 
ed eterna. Non potranno uè .«ottrarsi alla 
possanza d?* Dio , nè placare il suo sdegno, 
nè evitarlo , nè resistergli ; non potranno 
se non soffrire , ardere , disperarsi. Fune- 
fita possanza , in, cui su termina l"* abuso fat- 
to da' Grandi della possanza , che il Si- 
gnore loro avea confidata conce deposito 
sagro / Saranno potentemente tormentati'; 
( Pofentes poientcr torwenta patieniur. ) e 
confesseranno , non esservi che un Dio il 
'quale sìa polente', ( Sap. 6. y. ) come non 
• v' è se non egli che sia ..giusto ; soius po- 
iens ; (u. ad Timolh. >6 i5. ) ma non 

farà loro sentire la possanza del suo brac- 
cio se non dal peso de’ colpi che scariche- 
rà sopra di , essi. Eglino hanno impie-' 
gate le forze loro neU' offender' Dio , ed 
,cgii impiegherà tutta la sua per- punirli. 

■ ;i 111. Gesucristo solo. in quel giorfio com- 
parirà grande nella santità : tuUe'l’ opere, 
«tutte le virtudi umane spariranno alla pre- 
senza di quella Santità divina ; c come al- 
.’lorchè comparisce l'aurora, non solo le 
tenebre , ma -i barlumi , i lumi non mollo 
•chiari spariscono ; cosi alla pompa di Ge^ 
r>sucrislo , tutte le virtù pagane , delle quali 
r orgoglio e l’onore del m'oudo sono stati 
V motivi ; tutte l’ opere- buone , delie quali 
il' genio , la pascione , T interesse, il dispet- 
to umano e la vanità sono stati i principi, 
soaiiranno. Gesucristo , dice S, Paolo , è 
t unico fondamtnto 5 ( i- Cor. 3. ii. ) ogni 
Virtù j ogni santità , che non è sopra di 
« . F 3 • 
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lui appoggiata,’ non può aver sussistenza. 
'Quegli edifizj che compariscono si scntuosi, 
ma non son fondati sopra Gesucristo , ca- 
deranno allora in rovina : il fuoco che di- 
struggerà 1** Universo , gli consumerà ag- 
guisa di paglia in un memento. Non v’ è 
se non T Oro , cioè a dire , non v’à se 
non ciò che sò(^a Gesucristo è fondato f 
che averà - sussistenza* Quante azioni , che 
ora compariscono aver tanto splendore , 
brillano agli occhi degli Uomini , applicate 
idllora alla santità di Gesucristo , che n’ é 
i’ unica e inalterabil regola , compariranno 
osenre , comparìranwo ingiuste ! Perchè non 
ile applicate voi di presente a codesta rego- 
la- per migliorarle ? ’ ‘ 

■Risoliamo di non lasciarci abbagliare daU 
lo splendore della grandezza del mondo » 
persuasi non esservi cosa alcuna di gran', 
de se non Dio , ovvero ciò che risguarda Dìo 

Exaltabitur autem Domihns solus in die 
illa. Isai» 2. 17. f 

In quel giorno solo il Signore compari^ 
rà grande. 

Qui hoc potuit moritnrus , quid poterit 
regnaturus ? Aug, 

Colui che ha fatto risplendere la sua 
possanza con tanti prodi gj frolle ignominie 
della sua morte , che non farà quando ver- 
rà'per regnare con tutto la splendore del- 
la sua gloria ? 
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/fer luta i giorni dell Anno, 

IX. G I O R i\ O. 


loS 


» DeJl’ Infeino. 

Della Pena del danno. 

4 

I. T A pena più c^ude^e de’ dannali , é la 
perdita , e la privazione di Dio. L’ 
Anima dell’ Uomo ha una capacità iunnita , 
e non può esser ripiena se non di Dio \ ma 
in questa vita è occupata da mille oggetti 
che la tengono a bada: ha un’ istinto ed una 
inclinazione violenta che la rapiscono verso di 
Dio , come verso il suo sorordo bene ; ma 
seno come sospesi da un’ infinità di creature 
che gli assaliscono , e gli arrestano. Ha uà’ 
idea naturale della beltà e della grandezza 
di Dio t ma è indebolita ed oscurata dalla 
gravezza del suo corpo e dalla corruttela 
de' suoi sensi. Ma subito che l’ anima sarà 
separata dal suo corpo y lontana da tutti co- 
desti oggetti , si ritroverà in un’ orribil va» 
cuo t coi desiderio di riempirlo unendosi a 
Dio: il suo cuore disimpegnato dà tutti i 
beni creati che T assaliscono . porterassi ver- 
so il sommo Bene con una impetuosità che 
non ha simile ; la benda che le impediva il 
ben conoscer Dio, sarà tolta; 1’ allettamen- 
to delle creature che I’ incan tavano , sarà 
sciolto : conoscerà che Iddio è infinitamente 
amabile , e non v’ è se non egli che possa 
fare la di lei somma felicità : vorrà abbrac- 
ciarlo , e sentirà una mano invisibile ed on- 
nipotente chela rispignerà , e le dirà come' 

F 4 
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Diividde ad Assalonne: Facicrn meam non t^ì- 
deat : ( 3 . R<g, i4* a4’ ) vedere in 

conio alcuno il mio volfo. Qual sarà allo- 
ra il suo dolore , e la sua disperazione ? 

II. Quest*’ Anima separata da l)io sarà a- 
gitata da’ moli i più contrarj e i più vio- 
lenti ; conoscerà Dio in6nitamente amabile; 
vorrà , e non potrà amarlo : sentirà eh’ egli 
è il suo sommo Bene , e pure non potrà 
possederlo: un moto naturale ed impetuoso 
la rapirà verso quel sommo Bene , ma 1' ar- 
resterà il peccalo che in essa rtgna: deside- 
rerà posseder Dio , perchè conoscerà poter 
‘CgU solo fare la sua felicità ; ma codesto 
desiderio rispinto carobierassi in furore , e la 
spignerà ad odiare ciò , ch’ella vorrebbe e 
non può amare ; ed a desiderar anche di di. 
struggere quell’ oggetto eh’ ella vorrebbe e 
non può possedere. Egli è il suo sommo Be- 
ne; e come non desidedarlo ? Egli è suo Ne- 
mico e suo Persecutore : e come non odiarlo ? 
c ome non desiderare il di lui struggimento ? 
Desiderare ardentemeute ciò che non si pos- 
sederà mai , odiare necessariamente ciò che 
si desidererà sempre , è 1’ occupazione ed il 
supplizio de’ dannati. Ah sorte funesta ! Sa- 
rà ella forse la vostra ? 

III. Sarà codesta dunque la occupazione 
crudele , la funesta meditazione de’ dannati 
per tutta l’eternità. Ho .perduto un Dio 
infinitainrnte amabile , un Dio die sarò co- 
stretto ad odiar sempre, un Dio che do* 
veva es'c-re la mia felicità , e sarà elerna- 
niente il mio supplizio ! L' ho perduto per 
mia mancanza , 1’ ho perduto per un piacere 
® i un momento , V ho perduto per Sem- 
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pre, e perdtìn^lolo, il luf.to ho perduto, ed ho 
perdulo me stesso! Ah, dirò collo sven- 
turato Assalonne: S' ei non uuole eh"' io lo 
miri , mi distrugga] ( 2 Reg. 14. 3 a. ) aia 
desiderio non meno inolile , che vfolento. 
Oimè A Ora voi stimate come nulla il per- 
der Dio per un peccalo ? sentirete un gior- 
no neir inferno cosa sia T avverlo perduto- 
Ve ne siete volontariamente separali nel lem. 
po , 'e ne sarete separali vostro malgrado 
neir eternità. Codesta separazione è di pre- 
sente il vostro diletto , ed allora sarà' la vo- 
stra somma infelicità. 

Risohete di perder tutto piuttosto che per» 
der t^io , poiché perdendo Dio, perdete tutto * 
• Voca' nomen ejus , Non populus meus r 
quia vos non populus meus , 'et' ego non ero 
Tester. Osee i- g. ’ ’ 

Sarà il lor nome^ Popolo che non sarà 
mio Popolo* € di cui non sarò pià il Dio 
Uhi bene erit sine ilio ? aut quando esse 
male poterit cuin ilio ? Aug. ■ 

Si può forse star bene sènza Dio ? si può 
forse star male con Dio ? 


XI G I O R‘N' 0 . 

Del Pensiero della Salute. 

. ! ' ìi 

La Salute è 'nòstro affare» ' ^ 

■1 * . . 1 ■ . ‘ 1 

aliare è la salute perchè se 
ella rie*sce male, liitta ne saia nostra 
la perdita, Alcuno non la dividrà con noi, 
- FS 
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Negli affari di utilità , ma di rischio , faunosf 
delle società , cercansi delle cauzioni : vuoi»! 
piuttosto riportare minor guadagno, purché 
si corra minor rischi , e divider cogli altri 
1 ’ utile , purché, eglino dividano con noi la 
perdita*, ma in materia di Salute., non v'é 
nè società , rè cauzione. Bisogna solo cor- 
rere il rischio j tutto l'utile e tutta 'la per- 
dita personalmente ci rùgnardano: ognuna 
vi è per sè ognuo fatica per suo contob 
Queir IJomo dabbene che ha tanta 
j^lo per la salute , vi ha duralo tanta fati- 
ca , se u' è fatto il suo proprio affare , avrà 
parte nel guadagno , come nella perdita , 
ei non riesce. Ciò che sarà parimente la 
.vostra perdita e la vostra condannazione., 
sarà il suo guadagnò ed il suo merito. Quel- 
1 ’ Amico , per cui avete tradita I4 vostra 
coscienza ^ quel Figliuolo , di cui avete pre- 
feriti gl’ interessi a quelli dj^ vostra salute , 
di cui col dispendio delP anima vostra sta- 
biliste la fortuna , non ne divideranno eoa 
voi la perdita : avvero , se lo volete , po- 
tranno aver parte nella vostra perdita , co- 
me r anno avuta nella vostra ingiustizia : ma 
la p'arte che avranno nella vostra perdita 
BOB diminuirà in conto alcuno la vostra. 

III. Che pensereste di un'’ Uomo , che at- 
tivo ed ardente nel sollecitare un’ affare al- 
trui , in cui si trattasse di uu’ interesse da 
niente , trascurasse dei tutto una .lite , in 
cui si trattasse di tutto il suo avere e del- 
la sua vita ? Voi trattereste codesta condotta 
da follia : e questa è tuttavia quella di 
*i£oltì , che sono in concetto di molto sav|. 
È ella ;forse la vostra ? Queli^ Uomo > si 



per lutti i giorni dèlV /inno. lo^ 
dice , è morto , ha fatti grandi acquisii , ha 
lasciate grandi ricchezze, e ai bell^ impiego 
nella sua Famiglia : ah che grand’ Uomo t 
ha ben fatto i fatti suoi, Parlate meglio : 
sono quelli i fatti altrui , sono quelli de’ 
suoi figliuoli. Ma il suo ! ma quello di sua 
salple ! non ebbe tempo a pensarvi , la mop*; 
le lo ha cobo all’ improvvido. Ah gran paz- 
zo/ ha pensato' agli altri , e si è dimenti- 
calo di sè ; unicamente occupato nelle 
altrui minuzie , ha interamente trascurato 
il suo unico ed importante affare. Ha bea 
istabilita la sua Famiglia per molti giorni 
nel mondo , ei è stabilito per una eter- 
nità ncirinferno. Ah insensato! Colai è 
savio , dice lo Spirito Santo, cht Vè ver- 
so r Anima sua 5 ( Eccl. 3 7 . a5. ) e chiun- 
que non r è per rAnin a sua , è uno stolto. 

Risolvete di proferire C affare di vostra 
salute a tutti gli altri / e di non far mai 
cosa* alcuna , nè a favore de^ vostri amici, 
nè in prò ds'‘ vostri fgliuoli , che impegni 
la vostra coscienza , e metta in pencolo 
/’ affare di vostra salute 

Qui sihi nequam est, cui bonus? EccL 
i4* 

chiunque per se è cattivo , per chi sarà 
buono ? 

Sapientibus et insipieutibus debilor fa- 
ctus es , et te libi negas. Beru. 

Voi credete esser obbligato ad aver cura 
di tutti , e vi dimenticale di voi medisi" 
mo ; vi date agli altri » e vi negate a voi 
stesso. 


F 6 
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xio Uxficssioni Cristiane 

XL GIORNO- 
Della Grandezza del Peccato. 

♦ 

I. CE ritrovar potete un luogo y in cui 
'^non sia Iddio , e vi possiate rubare 
alla di lui vista il vostro peccato , io ac<* 
^ousenlo y diceva un santo .Uomo ad una 
famosa Peccatrice y che Jo couimctliate ; ma 
dove ritroverete codesto luogo ? Se asccn-. 
do al Cielo ^ dice il Profeta , vi siete, o 
i^'^nore : se discendo nell' Inferno per nu" 
scondermi , f^i ritrovo. ( Ps. i 8. ) Co- 
me ? Ardirete offender Dio in sua presen- 
za ? Ardirete contaminare colle vostre ab- 
Lominazioni occhi tanto puri y che piutto- 
sto polirebbono cessar di vedervi y che sof- 
frire le vostre iniquità ? Ardireste commet- 
tere queir azion vergognosa alla presenza 
d’un’Uonno onorato? Che dico? Alla prc- . ’ 
senza di un Domestico ? È dunque Iddio 
men degno di riverenza ? Sapete che Id- 
cno vi vede a commettere quel peccato ^ sa- 
pete che inBnitaniente 1’ odia , e lo commet- 
tete ? Sapete che può punirlo di pena eter- 
na nel momento stesso che lo commettete: 
con sapete s’ ei attualmente punir lo vo- 
glia y e commettendolo non tremate ? che 
'insolenza ! che temerità ! 

II. Se ritrovate qualche momento , in cui 
'Iddìo non vi sia benefico , offendetelo , vi 
* direi y in quel momento j ma giacché non 
•v'é alcnn momento di vostra vita , che 
non sìa contrassegnato da molti benefizj di 
Pio J ooz» qual ^^:^^te^CQ«^^^5segnaJdo 
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colle vostre ingratitudini ? Offeuder un T)io; 
che insoleijiza / Offender un Dio eh"’ è vostro 
benefattore : che ingratitudine / Ma offen- 
derlo nel momento istesso che vi ricolma 
de’’”^uoi henefizj , non v’ ha termine che 
possa esprimere 1’ atrocità di una tale scel- 
leraggine. Ma della sua pazienza in soffrir- 
ci , della sua bontà nel perdonarci farne o 
il motivo , o r occasione del vostro ardir 
ad offenderlo ysarebhono gli stessi Demon 
capaci di spignere sino a tal seguo la loro 
marzia? Iddio è buono : dunque è duopo 
che io sia cattivo; mi soffre, mi attende: 
dunque posso impunitamente offenderlo ; che 
conseguenza ! Pure non è codesta la manie- 
ra, nella quale ben mille volte ho discorso, 
almeno colla mia condotta ? 

Iir. Se potete far qualche azione , nella 
quale Iddio non abbia parte ; se potete for- 
mar qualche moto del vostro cuore , o qual- 
che sentimento del vostro spirito , che noa 
venga da lui , io acconsento eh’ ei non sia 
verso lui : se ve n’ è alcuno di cui egli 
non sia il principio , acconsento eh’ ei non 
ne sia P ultimo fine ; ma se non potete far 
un passo , se non potete operare in conto 
alcuno , senza eh’ egli operi con voi , con- 
corra con voi : come ardite servirvi dei- 

r azione del medesimo Dio per commette- 
re un peccalo ? Voi volete in certo modo 
*fare Iddio o complice , o ministro delle 
vostre iniquità ; fate di sua possanza e del- 
suo concorso gli slromenti de’ vostri pec- 
cati : ed impiegate , per dir cosi , la sua 
mano onnipotente ,e benefattrice a ti-afig- 
gerli il st^io. Che furore / Oiuré I lo eoa- 
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fesso ) cf Signore , v’ ho mille volle in que- 
sta guisa trattato : lo riconosco con estre- 
ma mia confusionè , e spero^ che il dolor 
ila me sentito , me ne otterrà il perdono. 

' jillorckè presenterassi urT oecastone di 
offender Dio , dite a voi stesso : Come ? 
ardirò di offender Dio in sua presenza « 
e nel tempo stesso che mi benefica ? 

Servire me fecisti in pcccatis tuis. /sai. 

45. a 4 . 

Mi avete fatto servile alle vostre inipuiià. 

Idcirco tu deterior , quia Deus mellor , 
ut redund^ntia clem* ntiae coelestìs iihidi- 
nem faciat humanae temerità lis ? Tertull. 

Dovete voi dunque esser cattivi , perckèr 
1 ddio è buono ? e far che gli eccessi di 
sua clemenza non servano che a rcddop' 
piare la vostra temerità , e le vostre offese? 


XII. G I O a N o. 

Della Penitenza. 

Li Penitenza per esser buona , dev>s- 
ser sincera : per esser sincera , dev’es* 
ser severa. Iddio ci perdona i nostri pec- 
cati , ma a condizione che non li perdo- 
niamo^ a noi stessi : vuole scordarseli , ma 
dchhiàoio ricordarcene : e' non v’ é che la 
pena la ooale sarà da noi, medesimi impo- 
sta , che ben ce ne somministri la rimem- 
branza. Iddio non più ci odia , dacché sia- 
mo penitenti : ed a cagione di ciò il pec- 
cato é interamente rimesso : ma non ha egli 
rimessa tutta la pena * i’ ha solamente cam- 


per tutti. i giorni deW ii3 

I>iata : ÌDnanzi ta peniteoza , meritavano 
eoa penà eteraa : dopo la penitenza , con- , 
tentasi di una pena temporale che n'' è la 
compensazione. Ei ci fa gli arbitri e giu- 
dici dì questa pena : ma avrà appello alla 
sua Giustizia del nostro giudizio , s** è trop- 
po mite y e quello di Dio sar4 severo se 
noi piarne troppo indulgenti. Se vogliafno 
eh’ ei ci perdoni , non perdoniamo a noi 
stessi, ~ 

11. Se fate riflessione che la pena tempo- 
rale la qual' vi viene impesta, ovvero che 
imponete a voi stessi nella penitenza , è la 
compensazione di una pena eterna ; non sa- 
reste più in avvenire tanto indulgenti. Avre- 
ste dimcoltà di pagare un daoap> , allorché 
vi fossero rimessi diecimila talenti ? Se non 
è necessario che vi sia uguaglianza traila co- 
sa che compensa, e quella eh’ e compensa- 
ta ,* de v** esservi almeno qualche proporzio- 
ne : se non v** ha domandato quanto dove- 
te, almeno pagate quanto potete. À dir 
vero , osservate voi bene le regole di una 
giusta compensazione , quando pernina pe- 
pa infinita , che v' è rimessa , vi contentate 
per tutta penitenza di alcune orazioni vo- 
cali dette con (à poca attenzione , che fate 
della vostra penitenza; quando ristringete 
in una o due' ore la penitenza , che dev' e- 
spiare peccati i quali ùieritavano pene eter- 
ne ? Ciò che fa tanto risparmiarvi nella vo- 
stra penitenza , < è il non concepire abba- 
stanza cosa sia una pena eterna , o non pen- 
sate a soificienza di averla meritata. 

111. Chi meglio può regolarvi sopra ciò, 
quanto la maniera di cui Iddio »* è servito, 
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quan<)o egli medesimo voli e imporre code- 
sta pena, temporale , in che consiste la pe-' 
nitenza della TÌta. Perdona a Davidde , ma 
non tralascia di gastigarlo j e sino a qual 
punto non fa giugnere la penitenza che ad 
esso impone? Davidde è perseguitato da 
suo Figliuolo , abbandonalo da’ snoi Sud- 
diti^ , spogliato del suo Regna 5 e questo si 
chiama tuttavia perdonare ? far grazia ? che 
sarebbe se Iddio si vendicasse ? La Chiesa, 
Madre si buona e sì tenera , non inponeva 
a' suoi Figliuoli penitenze di seti’ anni , per 
peccati che oggidì si trattano da debolezze : 
ma che penitenze !* un sol giorno sembre- 
rebbe alla nostra viltà un’ anno : il peccalo 
è forse men peccato dì quello allor fosse ? 
La bontà di Dio é forse men amabile ?■ men 
formidabile la sua giustizia F siamo noi for- 
se men Cristiani ? Sì senza dubbip , siamo 
meno Cristiani j e per ciò siamo men pe>* 
nitenti.. 

Allorché avete d'Jficoltà a sottomettervi 
" alle penitenze che un'Corif’essore v’’ impone^ 
o lo Sffìito di Dio , v' ispira ^ dite a voi 
stesso : E che cosa è codesta penitenza in 
paragone di -una pùiitenza eterna che ho 
meritata ? 

Vere deliqui , et sicut dignus tram , non 
recepi. Job. 33. 27. 

Peccai ; e per ciò ^ qualunque sieno le 
pene che Iddio m' impone , sono sempre 
^minori di quelle che ho meritate. 

Poenitentia prò Dei indignatione fungi- 
lur, et temporali allllclatiohe aeterna sup- 
plicia non (rustratur , sed expurigit. TerlulL 

La panitcnza prende le veci della colte^ 
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ra di Dio , e Ja eli c^ di tal maniera per» 
doni i peccati , che non lo prwa de' suei 
diritti 5 ma 1' obbliga a contentarsi di una 
pena temporale , in cambio della pena che 
meritatasi etcìna» 


XIII. G,1 O R N O, 

Della Confessione frequente. 

I. CE non avesse peccato , non sarebbe ne*-' 
cessarlo il confessarvi ; ma se sovente 
peccate , è necessario coufessarvi sovente. 
Perchè dunque tanto differire la vostra Con-» 
fessione ? Più che differirete , più avrete 
Voglia di differire , e parmi che avrete più 
ragioni di farlo. Più che differirete , più 
moltiplicherete i vostri peccati , e più ave- 
rete poi difficoltà nel ricordarvene : ma se 
ve lì scordate., credete per questo che Id- 
dio se li scordi ? Credete voi che una di- 
menticanza da voi potuta evitarsi o preve- 
nirsi ( ed è' di una negligenza volontaria, 
e d"* un ritardamento colpevole P effetto ) 
vi scusi appresso Dio ? Se ciò fosse , nou 
vi vorrebbe che P esser negligente per ren- 
der più facile. la sna Confessione. 

li. È forse una buona disposizione per 
confessarsi , il farlo di rado ? S’ impara for- 
se a far ben un"* azione col metterla poche 
volle in pratica ? Acquisterete vei abiti buo* 
ni di penitenza , non praticandone gli atti 
che una sol volta alP anno ? È forse un" 
ben disporsi alla guarigione il differir sem- 
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pre il rimedio , e il non applicarlo se non 
quando il mal è invecchiato , e quasi tncu» 
rahile ? Con questo ritardamento credete 
forse che le diiOBcoltà scemino , o piuttosto 
non vedete che crescono ? I peccati si ra- 
dicheranno f si fortihcheranno gli abiti > e 
diverrà Bacca la volontà. L' esperienza non 
vi fa vedere che un hfeon mezzo per vive- 
r,e in una gran purità di coscienza , è 1' ac- 
costarsi sovente ad nn rimedio , il quale 
non è stabilito , che per renderci puri ? Al- 
lorché i cattivi umori opprimono la natura, 
indebolita ch'ella è , non é più quasi atta 
a secondar la virtù de’rimedj- 

111. Allorché sentite la vostra coscienzia 
aggravata da un peccato mortale , come 
non vi affrettale a sgravarvi subito che po- 
tete da un simil peso f Egli è molto gra- 
te, poiché fu necessario che un Dio cades- 
se sotto la sua gravezza : é molto funesto, 
perchè 1 inferno é il suo centro , al quale 
di continuo egli tende , e vi trascinerà in - 
fallibilmente con esso lui , se sgravarvene 
non risolvete. Se riroaaete gran tempo nel 
vostro peccato , vi renderete con esso lui 
famigliare : e non v’’ è cosa di periglio mag- 
giore. Dopo un lungo vederlo da vicino , 
sì acquista T uso di rimirarlo senza orrore, 
e di soffrirlo senza difBcoltà , e se ne ri- 
trova parimente a liberarsene. Dall^ altra 
parte dando il peccato all’ anima vostra la' 
morte , vi rende impotente a produrre al- 
cun’ azione di vita : tutte T opere , per 

buone che appariscano , son opere morte , 
di niun merito per li vita eterna : che per- 
dita l quante opere da voi si fanno in quel- 


Digit'rc'd by Googic 



per tutti i giorni d:lt Anno. iiy 
0 stato , sono tante eternità da voi per- 
dute : che infelicità far perdite cosi grandi / 
ma che maggior infelicità quanto T esservi 
insensibile^ e non mettersi ab forte di pre- 
venirle ! 

Prendete la risoluzione di non istare mai 
gran tempo in peacato mortale ; ma di sgra~ 
^arvene piu presto che sia possibile eoa 
una buona Confessione. 

Ante morlem coniUere : a znortuo quasi, 
nihìl , perii confessio-, Eccl. 17. 26. 

Non dijferile la vostra Confessione si' 
no alla morie , ovvero cW estremità } non 
dee in conto alcuno stimarsi di un mori- 
bondo la Confessione. * 

Times confiteli , qui non confitendo es- 
se non poles occultus : damnaheris tacitus , 
qui posses liberari confessus. Augusta 
Voi temete di confessarvi i e pure « non 
tofessandolo y non potete nascondere il vo* 
stro peccato , e potete liberarvene di lui ' 
confessandovi , dove per lo eontrario iacen- - 
dolo y rimarrete condannato. . ■ ' 


XIV. GIORNO. 

w 

Dello Seandedo» 

9 . 

I. Uai al mondo , a cagione degli seans 
^ doli y dice il Salvatore ( Matth. iS. 
7. ) : Guai aiC Uomo , per opera di cui 
lo scandalo succede. Gesucristo fulmina la 
sua maledizione contra lo scandoloso. Che 
peccato esser dee cote- to , che da un Dio 
Salvatore è con una. si tcmhil> pena puoi- 
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to ? Se alcuno , scggitinge ( Jbid. 6. ) .^ è 
un soggetto di scandalo ad uno di questi 
piccinini che credono in me , meglio sareb^ 
be per esio lui , gli fosse appesa uua ma^ 
cina al collo ^ e fosse gittata nel mare. 
Bisogna i be lo stato d' unos scandaloso sia 
molto funesto*, perché si considera conoe 
.cosa ■vantaggiala per lui , una dissa vventura 
si grande ^ se gli fa evitar quella di recare 
scandalo agli altri. E un gran male il ptr- 
dere un"’ occhio, e pure ei cessa di esser 
male per noi , diventa eziandio bene a sen- 
liaiento di Gesuci'islo , se c’ impedisce, di 
essere a noi slessi un soggetto di' scandalo. 
Che male dev’ esser codesto che* ci dee ren- 
der dolce un rimedio tanto violento ^ per- 
ch”* è di guarirlo bastante ? 

II. Se avete rubato al Prossimo vostro 
uno, scudo , non v’ è salute da sperarsi «per 
voi f se non ne fate la re.stituzióne. Avete 
rubata al Prossimo vostro .la sua innocenza, 
la sna purità , la cariià , la grazia di Dio, 
e nello stesso tempo i] Paradiso : come Ip 
risarcirete del torto che a lui faceste ? cp- 
me potete sperarne il perdono ? come po- 
tete pretendere la salute , se non lo fate ? 
Avete rapito a Gesucrislo anime, che a lui 
sono si care * anime, che gli costarono tut- 
to il sangue ’ quanto dev’ essere egli sensi- 
bile a quest^ ingiuria ? Pptete sperare da 
lui alcuna grazia , se ad essa non riparate? 

I trasporti di gioja , che dal Salvatore si 
mostrano sopra il ritrovamento della peco- 
rella smarrita , vi debbono far giudicare il 
• suo dolore sopra la di lui perdita; crede- 
te voi di’ egli lasci .impuiiila ua^ ingiuria , 

> 
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p^r tutti ì giorni Jnvo. it^ 
che sì vivameate lo pugne : o piuttosto , 

potete dubitare che le sue vendette non 
sieno eguali al suo dolore conira coloro , 
che di questa perdita sono gli autori ? e se 
rei ve ne sentite , come state cosi tranquil- 
li ? come vi mettete voi §ì poco in dovere 
di soddisfare a D^o , e di placarlo ? 

III. Non avete fondamento di temere eh"* 
ei vi dica come a Caino : Il sangue di qnel 
povero Abelle , di quell’ innocente tao e mio 
Fratello , che fu da te contaminato , da te 
fatto morire , togliendoti colla purità la vì> 
ta della grazia , grida vendetia contro di 
te : ( Vox Sanguinis Jrairis tui Jbel clàrnat 
ad me. Genes. 4* io negargliela ? 

Rendimi conto del sangue di quell’ innocen- 
te , che hai svenato, o piuttosto del mio 
che hai profanato , di cui hai annullala la 
virtù. ( Sanguinem ejuf de marni tua requie 
ratti. Ezech. 3. 20 . ) Hai voluto far vedere 
che avevi maggior possanza di dannar P ani- 
me , che io di salvarle. Che risponderassi a 
questi rimproveri ? Girne ! Un Dìo non ha 
creduto far troppo col sagrificare , per sal- 
var uu’auiraa, il suo sangue e la propria vilat, 
e non si vuol sagrificare la minor passione,, 
per impedire la di lei perdila ! un D:o s e 
fallo vittima .della Carila per salvare quest’ 
Anima , ed un Cristiano per dannarla ne fa la 
vittima di sua brutalità ! Può egli dopo di 
ciò^ver pretensione sopra i meriti di Gesu- 
cri fo , quando la virtù inutil ne rende ? 

Esaminate se siete stato ad alcuno occasi- 
one th scM.fi ddo i c risolvete quando pii nc^ 
di riparai lo - 

i • , • 

• » > 

Di -• 
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Vae nscmdo a scandalis. Matth. ig. >j. 
Guai al mondo a cagione degli scandali, 
Quantiscumque exmplutn malae conversar 
tionis praeJbuit , prò lanlis se malis noverit 
rationem esse redditurum. August. 

A^rà ognuno tanti conti a rendere , quart* 
ti avrà scondalezzati col cattivo suo esempio 


XV. GIORNO. 

‘Della Vanagloria, 

1 . 'TJAcchè voglio piacere a Dio , infalli- 
■^bilmenle gli piaccio } volendo piace- 
rà agli Uomini , loro non piaccio sempre. 
Sovente basta cbe credano l’opera da me 
fatta per avere la loro stima , e le loro lodi e 
perché me le necbino. Mi dìsprezzano dao- 
chè faccio Comparire , che io desidero es- 
ser da essi stimato. All’ oppdslo , quando 
non desidero , e non ricerco unicamenta sé 
non la stima , 1’ approvazione di Dio y sem- 
pre r ottengo. Ma quand’ anche riportassi 
le lodi degl” Uomini , potrei prevalermene , 
senza prender diletto nell’ ingannare me 
stesso , sapendo quanto sien poco since - 
re ? Quanti ho lodali centra i miei veri senti- 
menti ? Quanti sembrarono approvati da mie 
parole , menlr’ erano condannati dentro il 
mio cuore ? Facciamoci giustizia , e crediamo 
che per adularci , gli altri c’ incannino, co- 
me noi gli abbimo incannati. Tutto il com- 
mercio del mondo sopra codeste uffiziose 
mensogne si aggira : è solita occupazione li 
burlarii gli uni cogli altri j coloro che più 
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destramente lo fanno , passano per Uomini, 
di maggior talento. 

II. Ma in 6oe > quando le lodi degli Uo- 
mini fosser sincere , e traessero 1’ origine da 
una veia stima , se ne dovrebbe forse far 
molto caso ? Se alcuni mi stimano , e gli al- 
tri mi disprezzano ^ non ne sono contento : 
e chi può piacere a tutti ? Il solo Mirdo- 
clieOj che disprezza Amanno, mentre ognu- 
no lo adora , lo mette in disperazione. 
Quando la moltitudine mi stimasse ; che co- 
sa è la moltitudine , se non una quantità di 
persone o ignoranti , o cieche , o capric- 
ciose , o inconstanli ? La loro stima mi ren- 
de forse o più felice o migliore.^ all’ oppo- 
sto mi rende peggiore s' ella tro ppo mi pia- 
ce. A che mi servirà Tessere stimato dagli 
altri, se mio malgrado sono obbligato di con- 
dannarmi al tribunale di mia coscienza f 
e quando io sentenziassi in mio favore, a che 
mi servirebbe , se Iddio mi condanna , è mi 
riprova ? La sola passione di aver T approva- 
zione degli Uomini , e suffìcìente a meritarmi 
la riprovazione di Dio : ( Si omnibus pia- 
cerein , Chris ti seri^us non essem. Gal. 1. 17. ) 
che infelicità / ma che cecità se io non la 
temo , e se io non la prevengo ? 

ni. Baita il cercare di piacere agli Uomi- 
ni nel bene, che io faccio , per dispiacere a 
Dio. Guardatevi , dice il Salvotore ( Malth, 
6. I. ) di far C opere vostre buone , per 
trar la stima , e le lodi degli Uomini ; per- 
chè volendo aver questa ricompensa , per- 
dete del tutto quella , che dovreste atten- 
der da Dio. Preferite un’ ouor vano e traq- 
silorio ad una gloria eterna : cedete un Re- 
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gao per una Mela ; che follii / Quel Prin- 
cipe infelice , che rlletle il suo Regno por 
- un Ricchier c3’ acqua , era più degno di 
compassione , die di Liasimo : ei moriva 
di sete ; cerio di perder insieme colla vita 
il suo Regno , prese il partito di conser- 
vare per lo meno la sua vita : vi può esser 
cosa più savia ? Ma che può ritrovarsi di 
più stollo , quanto il rinunziare una ricom- 
pensa eterna ed infinita , che meritar pos- 
siamo colle nostre opere Ruone j per 
meritare una ricompensa tanfo vana , laato 
incerta , e lauto frivaia , quando è la stima 
degli Uomini ? Prendersi molto fastidio sen- 
za profitto ì soffrir molto male senza meri- 
to , far molto bene senza frutto , cambiare 
una materia di ricompeaza in una materia di 
gasligoj è quanto fa vanagloriaj che può 
trovarsi di più pernicioso ? 

Hisoìvete non scio di non cercare la Uima f 
e le lodi degli Uomini-, ma eziandìo di Ze- 
merle , e di difendervene come da un pc/e- 
no tanto più periglioso > quanto è più grato. 

Attindite ne justiliam vestram faciatis Co- 
rani homnibus , ut vicfeamini ab eis: alìo- 
quin mercedem non habebitus apud Patrem 
vestrum~qui in caeli est- Malli). 6‘ i. 

Guardateci dal far V opere costi e buone 
alla presenza degli Uomini per meritai ci le 
loro lodi\ altrimenti non acrete ricompensa 
alcuna dal costro Padre ccoes>e. 

Sic antera sit opus in puhhìico , qualenus 
inlenlio rrancat in occulto Greg. 

Siate sollecito di nascondere il ben , che 
voi fate-, e non permettete-, che apparisca e 
non per edjìcaz'onc del prossimo. 


r 


per tutti t giorni deir Anno. 

XVI. G I O R N O. 




Della cognizione di sè medesimo,' 

I-CHi siete' voi? Tu (fuis esì Ah.' do- 
manda all'* amor proprio importuna ! 
Gran causa di umiliazione per noi ! Chi sie- 
te voi ? Quanti motivi di umiltà , per nc^ 
contengono queste poche parole >! obbligan- 
doci a rientrare in noi stessi , quali - miserie 
scoprire non vi ci fanno , se non vogliamo 
chiuder gli occhi , o nasconderci a noi me- 
desimi ? Tu quis es ? Che cosa può ispirarvi 
l’orgoglio? Forse la vostra origine? Altra 
non ne avete che il niente. Forse la vostra 
concezione P Fila non è che peccato Forse 
il vostro nascimento 7 Fgli é una vera pena 
non entrate nel mondo , che per via del pa- 
tire. Forse la vostra vita / E’ una serie con- 
tinuata di fiacchezze , e di misei’ie. Forse la 
vostra morte ? E’ una fatale necessità che ri- 
duce in polvere il vostro corpo ^ e fa 'che 
1 Anima vostra passi in uno stato eterno sen- 
za poter aàsicurarvi s’Iegli non abbia ad es- 
sere per voi insfinitamente infelice. V’òin 
tutto ciò cosa alcuna , che possa essere fonda* 

. mento del vostr’ orgoglio / 

II. Tu quis es ? Chi siete voi ? Che cosa 
può ispirarvi I’ orgoglio Forse la ragione 
che VI distingue da’ bruti ? Aimè quanto è 
debole , quanto è cicca / nata per comandare 
aJle.j^ssioni , oh quanto sovente n’ è la-schia- 
va . Forse il vostro ingegno che vi distineue 
dal comune' degli Uomini ? quanti n’etro%- 
. Tseppcu T, L - Q 
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rete superiori al vostro ? quanta debolezza vi 
troverete se non vi adulate ? Fórse i vostri- 
taleuti ? la bellezza , la forza , la dectrilà ? ^ 

Ma codesti talenti , gli avete forse voi a voi i 
setcssi concessi qual abuso non ne fate? e l 
non è codesta una terribil materia di timore, e 
di umiliazione per voi ? Forse la vostra scien* 
zt ? oh quanto è limitata } quanti diverrei» 
Fono. dotti cól saper quello che voi ignorate ? 
oh quanto èjncertad non v"* insegna sovente 
che- *1 dubitare con più ragione? oh quan- 
to sóvente è inutile / tutto sì sa , fuorché 
quello che si dee unicamente sapere , che è 
r arie di piacere a Dio , e di salvarsi. Forse 
r altezza del vostro impiego ? non serve al- 
io spesso , che .a mettere maggiormente in 
pubblico i mostri difetti , ód a >far meglio 
conoscere del vostro naerito la pochezza. 
Forse la riputazione che vi siete acouistata : 
fondata sul giudizio di menti deboli o ciè- 
che , quanto è poco giusta I quanto è poco 
soda / e dipendendo dal capriccio , e dal- 
la fantasticheria degF Uomini , .quanto poco 
• costante/ ■ - 

>III. Tu, (fuìs es ? Forse le vostre ^icchez- 
i*e sono quelle , che v" isph-an T- orgoglio? 

-vi sdmiBinistran elleno del merito ? vi reh'dò- 
no o più felice * o migliore ? Non son elleno 
sovente' it frutto, V occasione, e la materia 
•de' vostri peccstti'j * P^rcià anche il fonda* 
•tnepto di '.Vostra grandezza ? Fjfwse la vcwtra 
dignità , la vostra grandez^ ?i Altra ve 
n’’ é ''Se non quella v-ch’. e foridatatsul meriicrc 
sulla .virtù. Un Nano àlzatoi sópra ùpà iOO- 
lonna è sempre Nano j coloro che coropaifi- 
5cono maggiori > sono quelli che hanno mag» 
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■ per UttH- i ^orni xdeW 'ìdnno. • iarS 
j^lori bisogni : bisogna vuotare delle Pyovin* 

' de per so/vetiirlil (2he! n^essità K Forse la 
vostra possanza ? Le Guardie che circondano 
un Principe ,':glir Eserciti choi io'^ifendono , 
non fanno ch’egli abbia in sé stesso più for- 
za., e maggior possanza :* fanno solo vedere 
ch’egli ha bisogno", di -appoggio* maggiore 
sostenere ,,j e di più braccia per difendere 

ai sua grandezza. Forse la. vostra virtù* f nòti 

ne avete , dacché avete orgogli© ; o’iaf^e^- 
dete , dacché vi avete troppo compracrmetf- 
to;« »Do!ve può duncjue trincierarsMI vostM 
orgoglio), se non in ,ua> cuore ^ e in >uno 
sparito «affatto cieco.?. ;■* ’ ^ LA 

' Fate s-oùenie a\ f.oi'stesH codetta doman- 
da : Chi siete t^oi ? Ma per rtsponder^>i ho» 
\consultaie il PQSiro. àmar'-^firoprio 'ma la 
:iiostra ró filone i le la mostra *Fed^. ' s 
Tu quis esi^ Rom^ }^,i m« •« '< ‘«.I . 

5 Chi siete voi . r«r '‘'o v b'.cl an'*» 

•Qui putant se aliquid habere /»snperbie«, 
do '‘non accipiunt quod labest , qui nàagtiuni 
^putant esse qnod« deest. v:>: 

L" orgoglio che fa tnedere a^li ^Uomini di 
esser \ qualche cosai di ^>:grande , '• lor ’nòn 
somministra ciò che ad essi manca ^ mà piut- 
tosto ior impedisce di' riceverlo, • h o- 

• ''i ‘ } lOi . ( ■ ' 

1 ' iT ♦ • *•>■.*-*» .. I..C. » ■ . _ . 

•nsx.i iioo , '>1 ,L . . • : 

..... ‘ . 

ot;^;»»ITII il •>.» ■ ij . vi .n 

, . v^ r‘< ^ '*"•' - m ; 

* (H Jl . •-•j 1- ^ K •! ' *» 

fc* > ujitu ... \ ... .. 

Di ■ ' i .• C-H « >>^U' 
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, f i': 1 • Dtl peccato d' impuntàr. ' ' 

- /5 • I. ‘ • ' ' • i 

1 L- peccato Impurità da peccato di frài 
‘• .' S yien trattato^ e la ctecità degli 

(lomini fa si consideri come peccato icggie^ 
yoc'e pure pochi sono i peccati*' che sieno 
jdi hii iin sè stessi più gravi ^ e non» ve n'’è 
sdcuno che sia tanto delle sue: conseguènze^ 
il^to^ !£ forse dovete dinominar* leggiero 
quel peccato , eh'' è 'quasi il solo in cui. la 
leggierezza della materia dal» peccalo morta* 
1,6 non. iscusa p- Vanno del pari il peccato d' 
impurità ed il fuoco , i quali non fanno pia* 
'ghe ^^che sieno piccioìe. figli ha- questo di 
più funesto del fuoco t che quanto più^le 
piaghe da lui fatte son grandi , meno sono 
sensibili , e però più sono incurabili. Egli è 
il, fermento , che nulla' apparisce , e facne il 
jtutto acotisca e si guasti. ( Modicum Jètmen- 
ium totam massam corrumpit. Oaìat. 5. 19. ) 
>11 male da lui prodotto è simile 'alla>mor.si- 
/catura del serpente appena è sensibile , 
.e Inltnvia . fa scorrere * in un momento per 
tutto il corpo.il suo : veleno , e penetrando 
perGoo al cuore gli dà la morte Se non 
fuggite da questo serpente , potete Voi evitar 
d' esser punto ? e*,RB^ool temete , non meri- 
tate di perire ? ' ^ ■ 

II. fi’ vero . chCil pe<ìcato d’ impurità , 
■Lon è in sé stesso il più grave pecodo , 
ma ne'' suoi effetti è il più pernicioso» £i 
sa moltiplicarsi con una. maravigliosa .fe- 
condità , si può dire , esnr «gb la 


pe^" tutti i giorni, d 'IT ^ Anno 
gente, della maggior parte de'' peccati , 'che' 
mettoBo in> desoia7.ione.il mondo Cvi«ti.iao. 
Le Confèssiòni e le Comunioni sacrileghe,' 
gli scandali nelle Città ,1 le divisioni nelle 
Famiglie ^ le detrazioni , e le calunnie più 
enormi , le liti , gii omicidj , ì parricid]* 
medesimi , ì veleni , gli aborti < le dispe*i 
razioni , , che obbligano tante persone •ab- 
bandonate a distruggere la causa , e il 
frutto del peccato con-, un peccato itMggio- 
re ; le abbominevoli profanazioni delle co- 
se più sauté , sono conseguenze assai ordi- 
narie di un peccato ) : eh* è, riputato inter- 
temroento , e fragilità r; ma una cecità così 
orribile non è; forse uno degli effetti più 
funesti < di quest', iofelicc peccato/* Oiriìè / 
li .poco orrore, che ...avete di uh peccato si 
grave , non mostra forse , che avete gran 
parte in questa ceàità,? e non ne avete .voi 
forse anche .nel peccato!'., che la cagiona ? 

Ma che.vi dee.Cer meglio giudicare 
della gravità > dti queato peccato ’ quantd il 
giudizio che ne fa , Iodio ?, Gii Uooiini 
cons iderano questo peccato , come pecca- 
to degno di perdono j pure non vp- n'' à ■ 
alcuno i che Iddio abln'a men perdonato , 
abbia più serverameote punito. Le vendette 
più orribili che Iddio abbia fatte degli Do*- 
mini , ebbero quest' infelice peccato per og*» • 
getto. L’ acqne del di.luyionon innondarouo 
tutta la terra, com* esprimesi la Scrittura y 
se non per ispegnere i -fuochi i , che dalla 
concupiscenza erano .stali appesi in tutti .>ì 
cuori : Omnis quippe caro comperai viam 
suarn. Gen. 6. la. Non cadetlero le fìam- 
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'^ifieisioni^Cri stiano' ^ 
nje daj CÌ£lo|£opra le irtfamr Ciittà'V '*e"*fiCìlf 
per atim^lai^ei sino le • più picciole veetìgf» 
delle loro ’ahbominevoli imr»«rilà ?‘*'Fih 'di 
ventiquatiro Inik Istraeliti -, che fótbno faìtl 
trucidale^ da IHo» per lavare le loro wnpwi lì 
tà col loro sangue., >1» morie violenta f,«fl inV^ 
projvisa di Onan\, n 11 ugelli co’ quali fltldiw 
oppresse per un’’ adidt’^io iDaviUde.,' 'tallii 
Anime redente dal Sangue di Geswcrislo f 
che tutte giorno ‘sono- condannate per’m^ 
peccato d’ impurità &H’ loferco , fanno bett 
vedere , di'' ei «non considera* come leggiìpitr 
un peccato , cui ,. tuUochà miserÌGordiot.(>‘/ 
inponè .sài orribiS pene*-, ’e *ci debbòtilf 
iar sentire quanto- il ‘giudizio di Dio * da 
quello degli • Uomini' ‘ «a • divergo. ‘*A ‘ qusli 
de' due abbiamo a'tiportàrcit* ‘Che né’pedX 
Sale? -i 1 ’ /. t-,'’ 

Domandùte a Dio y che %>' ispiri un granir 
de orrore centro coéèsto y 0 fióàto , ‘ed abbià^ 
te grand' andipe^thefii^ fift^éviMe^' • * 

- uigrebi tur blando ,>k«din «b^isdiua nsoib 
àlebit ut (xduber'.' Proi^ 3%i-^ * ^ 

■* Il pccc'ùto dlmpteìità^^^ppftneipìo lu» 

• singa 4 ma' inerti pugrie ^iOfhe ùn serpente» 

. 4) qùam’lugenda ’perVetartak ; ut animam 
quam- Cbrihus silo-sanguine redemit , prop* 
terl umus momenti delectàtiònem diabolo 
isfuidal tcì4tig,‘ s'érm' 35d. ’ > *■’ '■ ; 

Gw OA «s/r^Oo ditordiné sfederé un Cristiano 
vendere. 'al Demonio ,• pèr^ un^ piacer di un 
wk'ornento y uit y4nima redenta col prezzo 
•del > proprio sangue' da Gesucristo / 
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}>er tutti i giorni dtW Anno 
XVIII. GIORNO.; 

Della Fuga delle óceasioni, 

I, "DEnchè il Demonio sia un formidaRll 
nemico , non Tè tanto quinto' il 
pensiamo. Non può assalire che gli esterio- 
ri del nostro cuore : E’ questo un Santuario^ 
in cui non può penetrare , se da noi me- 
desimi non v’ è introdotto : E"* un Cane al- 
la catena che può ahbajare ^ ma non può 
mordere j se non coloro che a lui si acco- 
ilanr* E’ invisibile f e le nostre tentazioni più 
pericolóse vengono da oggetti sensibili. Noi 
stessi gli somministriamo r armi , delle qua- 
li servesi contro di noi. E^ debitore di sua 
forza alla nostra debolezza , o piuttosto ai« 
la nostra temerità , ed alla facilità colla 
quale c' impegnarne nelle occasioni. Siamo 
meno presuntuosi , ed egli sarà più debole , 
c noi più forti : avrebb’ egli poco modoi 
di farci male , se noi non gliene sommìni- 
atrassiiBO esponendoci a' pericoli di pec- 
care. 

‘ 11. Il nostro cuore è come una piazza^ 
dal Demonio assediata : ma è una piazza 
ebe non può da lui espugnarsi , se non per 
sorpresa , ovvero per intelligenze segrete ,• 
che tiene nella piazza. Codeste intelligònze 
sono le nostre passioni ; ei proccura di gua- 
dagnarle col motivo di qualche interesse 
o coir allettamento di qualche piacere , e 
colla, pompa di qualche onore -, ma codesti 
oggetti non hanno molta forza quando so- 

G 4 
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no lontani j e 1' occasicj 3 <“ ^ quella che gli 
Ji’wle presentì, e nello stesso tfmpo po- 
tenti , e capaci di far molta impressione su 
ì nostri sensi , e sulle nostre passioni : le 
passioni mosse e guadagnate seducono la 
ragione , rapiscono la volontà che da se sì 
abbandona al proprio nemico , e si solto- 
melle al suo imperio. San Paolo perciò ia 
dinomina il Pungolo della carne , T inviato 

0 r Ambascia flore del Demonio , ( Slimu-^ 
lus carnis Jngelut saianae. 2 . Cor. sa. 5. ) 
e che tratta col nostro cuore , per fallo 
entrare ne’ disegni eh’ ei forma di rovinar- 
lo. Ambasciador pernioso , che ben regge 
gli affari del Demonio • ma rovina i nostri : 
e pure noi P ascoltiamo y e gli prestiamo 
obbedienza. 

IH. Tali siamo per r ordinario^ quali so- 
no gli oggetti, tra’ quali viviamo. Siamo 
buoni s’ eglino sono buoni , siamo cattivi 
s’ eglino sono cattivi. La ragion è , perchè 
gli oggetti fanno nascere i nostri pensieri , 

1 pensieri i nostri desideri » ' desiderj i no- 
stri attacchi , c i nostri attacchi producono 
ì nostri vizi o le nostre virtù. Gli oggetti 
«ono sempre molto potenti sopra il nostro 
cuore , e sopra la nostra niente , o ci as- 
saliscaoo da sè stessi , t> solamente colla 
loro immagine : ma l’ impressione n‘ é mol- 
to più viva , quando ci assaliscono da se 
stessi , quando sono presenti : e chi a noi 

F rese nli gli rende se non 1’ occasione t 
uggiamo dunque 1’ occasìon del peccato , 
se vogliamo evitare il peccato : codesto e 
il mezzo più facile e più sicuro. Iddio si è 
servito con prudenza di nostra Sacebezza , c 
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^ • per tutii i giorni deit jénno. i3i 
dt Da nostra vìlti nel far dipendere la nostr» 
salute , e la nostra vittòria , dal nostro ti- 
more , € dal nostro avvedimento e hoò 
dalla nostra resistenza , o dal nostro co-.- 
raggio. Temiamo > e siamo sicuri ^ tuggia* 
nro } e siamo vincitori. Se dopo di éiò sia- 
mo vinti , contro di chi dobbiam prender- 
sela f non contro di noi stessi y e contro ‘ 
della nostra temerità ? ' 

Prendete risoluzione di fuggire tutte le 
occasioni del peccato y quelle in ispezialità, 
che sapete essere per voi più perigliose. 
Fugite , et salvate anirnas vestras. Jer. 48.6. 
Frtggite se salvar volete C anime vostre. 
Maxima previde nliae compendia 1 quod 
victoria fiat per fugam et limorem. Cjpr, 
Siamo di molto obbligati alla Piovviden'- 
za per aver fatto dipendere la nostra sa- 
lute , ki nostra vittoria , dal nostro timorCj 
dalla nostra fuga. 


XIX. GIORNO. 

Della Tiepidezza.' 

I. T O stato di tlepidfzzti è un pericolo» 
■"^sissimo stato. Ci espone sovente al pe- 
ricolo di esser gli oggetti della giustizia di 
Dio y facendosi resistere a’ disegni dv^ fn se- 
rìcordia ch’egli ha sopra di noi. Vi sono 
persone per le quali ha Iddio una tenerezza 
ed una provvidenza particolare^ per.sone na». 
te per la virtù , eòo un ua turale felice , icoQ 
itua bdi^ 9òima , coò uivibuòB' ; xod 
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ut^ retta, ^ag^^e , prevenite .molte^igr^* ■, 
zie f sollecilate, da vivi ..ecCpj^tinyif ritnprpr . 
veri sopra ,i più piccioli erj^ri. Per qiie^le 
perone. noa v? è (jiiasi, me^z9 'j o bisogna, 
che siepe tnlte di Dio ,, o non vi saranno 
in .jCÒn^p alcuno ; s' ellepp non sono, sante y , 
sono* in. pericolo di esser riprovate. Gesù- 
cristo noq cela il suo sentimento agii Apo- 
stoli ; lor manifesta , che se non hanno una 
uuiillà . da fanciullo , una umiltà pro- 
fonda , non, v’ è da sperare per esso loro . 
salute. Non è loro permesso 1’ esser medio- 
cri. Forse per aver voluto esserlo , Giuda , 
di pn'* Appostolo divenne un’Apostata. Vi- 
de Santa Teresa il posto ch’era a sé destinalo 
nell’ Inferno, se non si fosse ritirata da aro 
statoceli dappocaggine e d’ infedeltà , cui ella 
stette per qualche tempo ; non v’ era mezzo In 
conto alcuno per essa. Le grandi grafie che 
Iddio v’ ha fatte , ie }>elle disposizioni eh’ ei 
vi ha date per la virtù , non dirrostran’ el- 
leno che sopra di voi* vi son disegni d’ nna 
particolare bontà ? La vostra tiepidezza , a 
la vostra dappocaggine non danno a cono- 
scere che ad essi .voi vi opponete ? 

II. Lo stato di tiepidezza |è periglioso» 
perdi’ è uno stalo di cecità , che J viene da’ 
rostri frequentissimi peccati ventali , dalla di- 
siraziope in cui viviamo > e dalla passipne , 
che .jN gqa dentro di noi , e ci acceca sopra 
tutti-. i • peccati a’ quali ci attacca. Da; que- 
sto vienei che fassi, in noi una falsa cosctea- 
jt'a , la quale .ci fa;prendere per peccati Jeg-» 
}ji«ri , ij, peccati, più i ciinarchevoli. Sfiiransi 
^i.odi f^hhiu^i,: doiae antipatia o indiflèren. 
za j le deticzicqi i^udtJi , come piacevolez. 
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per tutti i giorni àelt Àniìo* 
xa •, le mormorazioni colpevoli-, còme ' giu- 
sti lamenti : i perigliosi- passatèmpi , come 
innocenti piaceri, gli allacci dissonesti, co- 
me oneste amicizie ^ le liberti peccaminose ^ 
Còme schersi : Stimasi come un niente una 
innulilità continua di vita , una compiacen- 
za per sè stesso , che giugoe sino all’ idola*’ 
Irla , una vanità legiera Ae sparge il sue* 
Veleno sovra tutta la condotta , una igno- 
ranza affettata degli obblighi più essenzia- ‘ 
li , una diligenza di evitare un' Direttore 
illuminato che ce li farebbe conoscere. Noii 
si fanno materia necessaria di confessione pec- 
cali come questi rimarchevoli , nè un im- 
pedimento di accostarsi a’ Sacramenti , ché 
senza scrupolo restano profanati. Donde na - 
sce una condotta si stravagante? dalla ceci-* 
tà? donde viene codesta cecità? ' dalla tie»^ 


pidezza. < , > 

III. Lo stalo di Ilei pidezza è pcrigliosb 
perchè in certo modo è incurabile» E' p’ù 
facile il convertire un gran Peccatore , che 
un Divolo j o un tiepido Religioso , Come 
un’’ anima tiepida e cieca , non conosce nè 
il suo male , ne le conseguenze che può » ve- 
re , e non ha poscia ricorso a nmeo). c# 
simile alle persone languenti , che hanno una ^ 
parte nobile , .ma scusabile , assalita^ perché 
non sentono molto dolore , e fanno quasi 
le stesse azioni fatte da' sani ^ non si credo- 
no molto cagionevoli 5 trascurano i rimedj, • 
e si ritrovano nel sepolcro senza aver quasi 
sentito <li esser iaferrae : così come le per* 
sene tiepide fanno alcune opere buone, non 
commetlooo peccati materiali j ma altri y 
« 0 6 
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che per non esser si materiali , non son tneà 
gravi i non cercano rimedio ad un male^ di 
cui ignorano le consegoenze. Quando le co- 
noscessero , r inutilità de'' rimedj che sino a 
quel punto hanno impiegati , toglie loro la 
voglia di servirsene ^ e quando se ne ser- 
vissero , i rimedj troppo Usi tati non son p ù 
rimedj , e non fan grand' effetto. Non l'ave- 
te voi stessi conosciuto per vostra propria 
esperienza T 

> Pregaraie il Signore ^ affimlic vi faccia si 
hen concepire i pericoli dello stato di tiepU 
‘dezza che prendiate risoluzione, o di sot- 
rarvene i se non vi siete « e se vi siete , 
di uscirne. 

Utinam frigidus esses , vel calidus , sed 
quia tepidus es , et nec frigidus, neccali-* 

' dus , incipiani te evomere ex ore meo . 
jipoc. d. i6. 

Piacesse a Dio che tu fossi o accorto o 
tanto ma perchè tu sei cauto ^ ti rigetterò 
dalla mìa bocca. 

De frigidis et carnalibus ad spirifualem 
venisse fervorum vidiraus ; de tepitis omni- 
DO nton vidimus. Cassian. 

.abbiamo veduto dei, peccatori ,e degli 
Uom’Tti carnali convertirsi t ma non abbia, 
ino veduto giammai tiepidi divenire fer- 
venti. 
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XX. G I O R N O. 

del Peccato Veniale. 

Egìi è ma disposizione al Mortale, 

I. Essano divecta pessimo ad un tratto. 

Pochi vi sono che dapprincipio non 
ahhiano orror del peccalo. Non vi si cade 
sì tosto *, vi s^ giugno come di ^ado in gra- 
do. Qualunque sia la corruttela posta dal 
peccato originale nel nostro cuore, e qua- 
lunque sia n disordine cagionato da lui nel- 
la vostra mente , v’ha tuttavia lasciato de- 
gli avanzi c delle sementi di ragione e di 
rettitudine , che ci fanno sempre condan- 
nare i peccati gravi negl’ altri , e ce ne ispi- 
rano r orrore , come ci danno del timore , 
affinchè non sieno da noi commessi.-Ma con- 
traendo famigliarità col peccato veniale , che 
ha sempre col peccato mortale qualche rap- 
porto, si contrae intrinsichezza appoco appo- 
co con esso lui; si considera prima con minor 
orrore , si comincia poi ad averne minor ti- 
more , si prende 1’ uso di rimirarlo negli 
altri senza mollo sdegno ’o sorpresa ; non 
più si vede come cosa tanto orribile ; vi si 
raffigura eziandio qualche cosa aggradevole . 
finalmente si giugne sino a commetterlo sen- 
za pena ed anche con diletto. Ecco i 
di per via de’ quali si cade nel precipizio. 
Kon vi siete forse caduti ? Se quest è j 
ve ne siete alzati ? 

11. Il peccalo veniale non è una devia- 
zione dall’ ultimo fine , ma uo giro ; dopo 


Digitized by Google 



fhytesiioni Crisiiene 

molto girare e deviare , finalmente si giu- 
gne. Non è {una disunione con Dio , ma un 
raffreddamento d’ affetto che dispone alla 
disunione. AvvezEandosi.^ a ' trascurar Dio » 
come si fa col peccalo veniale , si glugne 
in fine a disprezzarlo. Quando hen sì ama , 
non si giugne ad un tratto alP odio ; ma 
quando poco si>-ama j si passa agevolmente 
all’’ indifferenza. L’indifferenza non è lon- 
tana dalla freddezza^ né la freddezza dah 
l’odio o dal .disprezzo. Una llistrazion vo- 
lontaria nell’ ora7Ìpne , pare -che non sia 
nulla : pur è sovente la causa , ovvero 1 ’ oo 
casiane di un cattivo pensiero , di un desi- 
derio peccaminoso j un desiderio peccami- 
• noso d’ un peccato mortale 5 ed un pecca- 
to mortale della dannazione. Se faceste si- 
mili rifiessioni , stimereste voi si poco una 
distrazion volontaria nelf orazione , o qua- 
lunque altro peccato veniale ? 

111 . Per innocente e buono che appari- 
sca un’ attacco ad un’oggetto , s’ egli è un 
poco forte , senza lo s'iar sempre in guar- 
dia contro al proprio cuore , diviene ap- 
poco appoco puramente umano. Iddio non 
n’ è più il motivo : la sola ragione e non 
la grazia , n' è la’ regola \ dall’ umano si pas- 
sa agevolmente al naturale , dal naturale al 
sensìbile, dal sensibile al sensuale, alT im- 
puro , cicè a dire , al peccaminoso. Come 
SI cade per .via di gradi ; e appoco appoco 
51 Cade senza quasi avvedersi della propria 
caeluta ; non si sente di esservi caduto , se 
*iou quando si ha tanfo avanzato rei pre- 
cipizio , ch’;è difficile il rialzarsi. t)imè I 
son’io forse in questo stato compassione* 
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▼ole senza, avvedermene ,.o almeno in peri--» 
Colo di hen presto cadervi , senza 'accor- 
gerwiene ? Non lo permettete , o Signore j 
ma illuminatemi , o sostenetemi per sot« ; 
trarmi a'd una sciagura si grande. . . 

^Prendete risoluzione di enlare , per quarti^ 
è possibile^ il peccato', veniale, es->' 
tendo codesto il mezzo più sicuro per is fu g* 
gire, il peccato mortale, , 

Qui speruit modica , paulatim decidet. 
Feci, 19* 

, Colui che disprezzo ^li errori lievi y cc.m 
derà* appoco appoco nè gravi, 

. A minimìs incipiant y qui in maxima pro' 
munt. Bern. ' 

Coloro che coìnmeiiono i pia gravi peccati 
hanno comminciato dappiù lievi errori. 


XXL GIORNO. 

•' ri; . , . . 

Delle Tribolazioni 

Le Tribulazioni .sono pruove. deW Amor di 
'Dio verso di noi. 

^Uelle cbe da noi sono dinominale in- 
felicità e sciagure , sono sovente , favori 
del Signore ; quelle che noi rigiiardiamo 
come pene ed effetti delP ira di Dio , sono 
sovente i più visibili confrassegr^ di sua te- 
nerezza. Itì fatti , le tribulazioni ci fanno 
rientrare in noi stessi , quando vediamo di 
non ritrovare il nostro cpntp al di fuori. 
Elle ci UQjilirno , e ci starc.'uo <la noi stes- 
si. Come avt r del compidCimenlo per sà y 
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quandosi vede d^esser da tulli rispinto'e \ili- 
peso? Elle ci staccanodal mondo. Come attac- 
carsi ad un traditore, ad un perfido.che dopo 
tante belle promesse ci abbandona ? Elle ci 
staccano dai peccalo; perchè la fede che allor 
ci ravviva, ci fa comprendere che le nostre tri. 
Lolazioni sono le conseguenze e le pene de' 
nostri peccati. Non è dunque un' amarci , il 
proccurarci sì grandi vantaggi. Non è un*a- 
marci , il darci occasione di mostrare a Dio 
il nostro , e di meritare il suo fmore? Ogni 
altra prova del nostro amore verso Dio è 
dubbiosa e sospetta : questa sola é infallìbi- 
le. Non amare nè servir Dio che nella pro- 
sperità , è un' amare e servir Dio come £• 
l>reo : amarlo e servirlo nelle tribolazroni , 
è un' amarlo « servirlo come Cristiano. Sie- 
te Ebrei T o siete Cristiani f 

II. Non è un’ amarci , il proccurarci i 
mezzi per pagare allà giustizia di Dio quan- 
to le dobbiamo , ( ed essendo peccatori che 
non le dobbiamo ? ) per placar la sua col- 
lera , per eccitare verso noi la sua miseri- 
cordia ? Saremmo impotenti a pagare i no- 
stri debiti alla giustizia di Dio , s' egli stes- 
so non ci somministrasse con che pagarli. Que- 
sto egli fa pi'occurandoci delle tribolazioni : 
impereioci bè v’ è cosa , per cui uon pos- 
siamo soddisfare a codeste tribulazione , uuile 
con quebe di Gesucristo ! Non è un’ amarci, 
il darci i mezzi per acquistar le virtù , som- 
ministrandoci di praticarle con le occasioni ? 
Si possono forse acquistar le virtù senza pra- 
ticarle ? Possiamo noi meglio praticar la pa- 
zienza, la mansuetudine , Ja mortiti eaz one , 
Vi'miltà , la Carità ^ la conformità colla . 
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lontà di Dio , quanto neJle tribolazioni? L« 
tribolazioni sonò nello stesso tempo e i mezzi 
più elBcaci per acquistar le virtù, e i con- / 
trassegni più certi di ior verità , e le prov€ 
più forti di Ior fermezza. Voler dunque ri- 
cusare le tribolazioni , non é un ricusare le 
virtù ? che dee dunque pensarsi dell’ orrore 
stravagante che voi ne avete? ? 

III. Non è un’ amarci y 11 metterci in luta- 
lo di acquistare la conformità con Gesucri- 
sto crocifisso , per averla un giorno con Ge- 
sucristo glorioso ? Non è un' amarci , il dar- 
ci i modi di jissicurare la nostra predistina. 
zione , e il darcene i pegni certi , i visibili 
Contrasegni ? Non è un’ amarci | il somminù 
strarci occasioni di adunar gran meriti, di au. 
mentare la nostra corona , di guadagnare il 
Gielo , di meritare ad ogni momento nuovi 
gradi di gloria , cioè a dire, tant’ eternità di 
nna felicità infinita , quanti la nostra vita ha 
momenti consagrati dalle tribolazioni.? Pu5 
egli dunque Iddio più dimostrarci la sinceri- 
tà e la grandezza del suo amore ? Ma pos- 
siamo noi meglio mostrargli la nostra ingra* ‘ 
tUudine , quanto facendo de’ suoi maggiori ’ 
benifizi un fondamento di pena e di mor- 
morazione ? Nqn meritiamo che per vendi- 
carsene , ce ne privi , e per punirci cj ri- 
sparmj. 

Domandale a Dio , poiché vi dimostra il 
suo amore col mandarini delle tribulazìoni , 
che metta il colmo a quesC amore sfacendovi 
si ben comprendere la' felicità che ritrovasi 
nell' esser tribolato sche possiate amare le tri^ 
hulaiiont. 


Digitized by Googic 



1^©. Itijléssioni Cristian* ^ 

Quia acceplus eras Deo , ,icerM6 fui't’ ut 
tentatio probaret te. Tob. la, ij. 

Perchè eravate caro a Dio e vi amava ^ 
era necessario ehe foste provate colle tribo- 
lazioni. 

Et poena est et grafia est: otild servai 
ppst poenam » qui per 'grati am exuìbet poe< 
nam ? Aug. 

Le me desime- peneri fatieci soffrire da Die^ 
sono grazie i etake sarà dunque delle ricom- 
pense ehe ci promette dopo le nostre pcne^ se 
le nosire pene parimente ìoao grazie? 


’xxij. GIORNO 

. DeW Orazione* 

I. Là vìrlù dell’ Ortxioae dev'essere tìiol- 
to infallibile, perch' é appoggiata sulla 
bontà di Dio , sulla fedeltà , e sulla virtìt- 
de’ meriti di Gesuaristo ; e perciò è tanto' 
impossibile, ebe' im' Orazione fatta come- 
si dee non abbia il suo effetto , quanto è inX'*‘ 

S ossibile , che Iddio manchi di bontà, di fe<^ 
eltà,ed i meriti di Gesù cristo di virtù. La 
virtù deir Orajsione é appoggiata sulla bon- 
tà di Dio : può ella avere, un fondamento più 
sodo? E’ proprio della bonlà il comunicarsi ‘A 
ed è proprio d’ una bontà, inhnita il comu- 
nicarsi sino all' infinito. Che cosa non si può 
dunque attendere da quella di Dio? Ella, di- 
cono i Padri , è una caritativa Nutrice, in- 
comodata dall’ abbondanza del latte j collo 
sgravamela , le si fa piacere , e la si sollieva. 
bilia à un Sole il qual non cerca che spar- 
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geré 3 f subì l«t»ì ,1 lèi all’ U«i versò comu- t 
nicati' j senza perdere cosa alcuni : apri>l€>sòv'' 
Io coW’ Orazione il vostro cuore, e saranno da ; 
voi riceVuti'. Ella é una pienezza ìtnmensa , la ' 
quale 'non cercaise non un vacuo per rienv-- 
pirlq,e^run)àle Orazioneèi una confessioile di ' 
nostra rad»gèaza e di nostra impotenza , la , 
quale ha questo vacuo e ci mette n^llo> 
Stèsso' ‘tempb in isfato di vederlo • ripleiSò. 

■' li. La virtù' deir Orazione è appoggiata- 
sulla fedeltà di Dio. Avendo un fondo sodO| 
può ella mancare .•* Si , dic%vi in verità dico» 
ih Salvatore ^ e ve io giuro - , voi otterrete ciòt 
eke in mio nome domandar cte a mio Padre», 
iddio è' fedéle^ dite TA post olo,/}0/i può mat^'^- 
càre^da sua ‘parolai 10. 24») e non. 

doloiei premette, .ma ancora giura che ci con«^ 
e€dr,rà tutto dò- che da noi sarà domandato- 
in sùonooHS.iEra .egli necessario che Iddio 
giurasse,per obhligarcta GrederloP^ Che onori, 
dar ntdf, sentire a nostro jfàyoi'A |;iurate .un 
X>ào ! ma che .vergognà per lui > < sf. diffidiamo ' 
drséa. parola,' anche quando, egli giura!. e non . 
pare che diffidiamo nel domandare con- tanta- 
timidità ^icon si poca confidenza ? Dubitare 
deir effetto di. Uostra Orazione allorché da-i 
una vera confidenza accompagnata. , è un du* 
Aitare delia fedeltà di Dio: ^cne oltraggio con. 
questo gli facci am '.noi ?- ma;, qual, torto non 
facciamo a noi stessi ? È un’«$ser\, affatto- 
infedele, -«il dubitare della fedeltà di Dio. 

Ili. La virtù dell' Ora:;ione è fondata 
sulla virtù de i meriti di Gesucristo : può 
esser ella più sodamente fondata ? Tutto 
ciò che dom.^nda la Chiesa , e tutto ciò 
che con esso lei domandiamo , lo doman« 
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diamo col mezzo , di Geso cristo' > A ^C 9 g»oi*t ^ 
de’’ suoi meriti )b domandinnio : e > perciò ' 
con possiamo dod ottenerlo , se lo doman- 
diamo con conGdenza. Gesucrislo domen*' 
da insieme con noi , ciò che domandiamo 
col di lu’ mezzo: glielo può forse pegare 
suo Padre f domanda con giuslizìn>^ , ciò 
che ha meritato per. noi con misericòrdia Iì 
e che non 1^^ egli meritalo , poiché inhni^l 
sono i suo’* meriti? Non v’ ha cosa?, per 
grande e pe^ difficilé apparisca che do»: 
Mandar non possi'imo , e non dohhiamoc 
sperar d’ otlenere,dacchè io dinaandiamo.me,- 
diante i meriti diGesucristo. il l'adre Jt'terwj 
no lutto ci’ dee , 'perchè il ftuo JFlghuolo\h<t 
dato lutto, per noi ? non può tro‘>po;dacci^'N 
perché il suo potere non ecc«*iie i i?i eviti deA 
suo F.'gHuòlo.' Se si&mo poveriw ergendo nO». 
atro un fondo si ricco , contro di chi-dohhia* 
mo prendersela sè non contro dijnoìf ; » 

GonfonàeUvi’^aver sipoensonfiàmzanels . 

'le ’vost ri oì azioni^' pefche- età dimostra- che \ 
poca ne avela nella bontà è nella fedeltà db 
Dio., e ne"' meriti di Gesucristo, ■ ->-> ; 

Quodecumque pelieritis Patrem in ootoiiie* 
meo , hòc faciam Jo. i^. i3. ’ ' » 

■ concederò quanto a mio Padre domarti- 
darete in mio nome. 

Omnipotens oratio , cura sìt tuia, omnio 
potest.' Tkeod. ; ' * 1 

L"' orazione é appresso Dio onnipotente:: 
benché soia , non v' ha cosa che far da lei 
non si possa. 
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; . , XXIIf. G I O R N 0« 

■ ‘ = 'Della Mansuetudine* 

\ <1 1 ,< .lA ' I '. 

l.^’^Mparate da me, dice il Salvatere-, 
, » jfétckè' son uunie dv cuore , é marè- 
j«'pÌo.< Potete ' ▼oi" esser ‘Ofistiabi , se^ nob 
siete •Diicepoli di Gesucristo ? Potete voi 
esser Dweepolì di Gesucristò se non uditfe 
e non ineltele dn pralictf le sue lezioni ? 
£gli ci Fa lezioni maraviglioSe sOpfa tutte le 
virtù , ma la mensuetudiue e T umiltà sono 
quelle eh’ ei vuole particolarmente' che noi 
invpariamo da lui. Sono codeste le *sue due 
virtù favorite , sue iiisèparalnli compagne , 
da lui volute come i fondamenti di tutta la 
sua Morale. Beati , dice , i poveri idi spi^ 
rito t' heati i mansueti. ( Matth 5. 4* ) 

DO codeste le due virtù , delle quali ci ha 
somministrati più esempi; e si può dire che 
«coatengano il di lui spirito , e facciano il 
-di lui carattere.’ Volendo perciò il Profeta, 
Isaia far idei Messìa il ritratto , ed esporc* 
i lineamenti che più T esprimessero ^ affin- 
chè si potesse più-agevolmenie distinguerlo, 
boa riferisce , né la sua possanza , nè i suoi 
iBÌracóli , nè la sua dottrina né le sue vir- 
tù , ma solamente la sua mansuetudine : Non 
-'.sarà', dice , accigliato , nè turbolento j non 
'si udirà esteriormente il tumore dalla sua 
( Is. 4^* 4- ) Questo è il ritratto di 
G^sucristo : è' tale il vostro? vi riconosce» 
te voli a codeste fattezze ? Egli è il vostro 
modello , e quello de' predestinati j se voi 
non ue sitte U copia ^ siete reprobi. ' - - 
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11. Che lezioni maravigliose non ci fa il 
nostro divino^ ^|jBe?tro « lopra codesta virtù 
nel Vangelo ? ( Matth, 5. ) Ci esorta 

offerir T altra'gi^suiMn^.a' colUi che ci ha dato 
sopra la diritta uno schiaffo , piuttosto che 
vendicarci ^ ( ih.' 4o,- ) j«'ischtr rapirci il tnaur 
l^llo da ,coh^i che .vuoi toglierci la. vesta, 
piuttosto che: contender cou esso. (.IU)..440 
Ci comauda, dr soffrii^ uon $olo , ma eziaa> 
.dio, .di amare d nostri nemici., «e dkifar Jor 
’^O’ del bene. (> Ih- 4^0 ) assicura che-sol 
per. questo, ci disiioguereoiQ .da' Pagini'^ 
e. da\ Pubblicani ( Jo ^3„ 35? ,) penqoe- 
sto saremo. riconosciuti come- Discépoli suoi, 

-e veri Cristiani. ( Lue. 6. do.) Vuole>«che ' 
mentiamo, gli effetti . di sua misericosdia , 
e di sua mansuetudine con quella die avré* 
mo vèrso i upitri fratlelli ;>i , ^iagcifizj eziaoi- 
dlo più eccellenti gli..S)aj^ino spiacevoli , at 
non partono da un cuore di mansuetudine, 
e di carità verso, il prosiamo ripieno « .(ilViat- 
th, 5. i3 ) e ci . sbandisce da' 
fiudlpi stesso tempo dal suo. cuore , se ab- 
ijDÌa,|SO r ardiuieulQ di ^ccostarvici .Còu seti- 
ittMicti di .asprezza o -di freddezza «versai 
^Stri &ateUi.. Esser haùdito 4àgli Àltati , 
d un' essere scomunicalo ; esser haddito) idal 
cuor- di Gesù , è uii essere i riprovato. » 

HI. Fedeli e convinti delie '.verità, dèlia 
. massime. di.Ge$ucrisitCt ;sopr% .la: 'manmelu- 
sdine., possiamo noi non laseianci iapine àgli 
ùesempj maravigiiosi di' gì d{ha>4àtit>ae0ra 
.^/quesla virtù Con^qUab.pa4euz» JKtn-^sd^i 
egli le rozzezze -.de' suoi i discepoli b/ quale 
t oircospezioni non èhbetjpier.jle^lor debolez- 
;ce ? qnd mausuetudia^jquhbcoBdiscmdeB* 
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za noD eLbe verso i peccatori? ne rìspin- 
se giammai akuno ? con qual bontà non gli 
accolse F Quanto più erano miserabili , tan- 
to oiaggìore era per «ssi la -sua tenerezza 
fi la sua misericordia. •L'* orrore inBnito che 
aveva contro al peccato, non gP ispirò mai 
il minor sentimento di asprezza •* contro à' 
peccatori, I gravi- peècatì 'del Pubblicano'', 
<di, Maddalena , della Moglie adultera , non 
•ebbero altro effetto che di accrescer verso 
di*ess;i da ! compassione : i suoi stessi 
-Crocifissori furono quelli che prù sentirono 
gli eflétti di sua bontà e» di sua mansnetu- 
tide : tnon contento di coniceder loro il peif- 
dono , gli scu-ò . pregò morcnrlo per essi. 

Ma ih qual occssiohe ha mai sfatto maggior 
pompalo Signore', la vostra pazienza , la 
vostra mansuetudine, ^quanto ‘oel soffrirmi 
dopo tante ingratitudini? e chi dfie'pHi 
amarla ed' imitarla di me che ufi' sono un 
sì bell’ esempio? non v’ è che la virtù* del- 
la vostra grazia . unita alla forza del vostro 
esempi© ,, ohe possa produrre in' me; <que- 
Jtleftótto. ^ : .. . * .-I «. t 

• Domandoti ^Grèsueriito , the vVconìtéda 
lei grazie '^er^i^tcre^in pràttica questa aitimi-* 
rabil lezioni thi egli stesso s''è còmpiacuto Hi* 
etgnàrci nella dottrina' e col suo esempio. 

Munsuetis *dabis graiiam. ProM. 3. 34* 

'• '< Jl Signore ìiirserà f abbondanza delle sue 
grazie sopra t mansueti. " tn» 

Nihil cum simjlem'hommèin iDeo * fàcit , 

' quàtn^mansuetudo. Chrys» ■ *• y- • • 

Nulla' fende ViJotito tanto^ simile a'DÌQy . 
i qmruo la- mansuituàinei ' s* '- 


. * 4 
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XXIV. GIORNO 

Dd Comandamento dcìT amor dei 
. , Prossimo. 

I. -A-Veva Iddio comandato neirantica Leg- 
ge , di amare il Prosiimo : Gesucristo rin- 
novò questo Comandamento nella nuova « e 
Jo replicò Len tre volte nel Sermon della 
Cena, cir era come il di lui Testamento'; 
per dimostrare quanto T avesse a cuore. Vi 
avea forse hisogno di un Comandamento 
.per obbligarci a fare una cosa , che ci viene 
ispirata dalla natura e dalla ragione^ per 
che finalmente , che v' ha egli di più giu- 
sto f quanto T amare un Uomo della stessa 
natura con noi , creato ««d immagine di Dio 
come noi , rigeneriilo dallo stesso battesimo 
come noi , e con questo divenuto, membro 
di Gesucristo e nostro Fratello ? Un'* Uomo 
eh’ è nudrito come noi col Sagr amento del 
Corpo e dd Sangue di Gesucristo, eh' é 
un Sagramanto di unione ; che tende • cogli 
stessi mezzi alla medesìraia felicità come noi ; 
e eh’ è fatto per amarci , e'.pecissser ama- 
to da noi per tutta T eternità , se siamo , 
come sperarlo dobbiamo;, predestinati. Che 
V è di più facile quanto i’ osservar un Co* 
4 mandameoto , 1' osservanza, del quale proe* 
curandoci tanti amici (pianti vi son' Uomi- 
ni farebbe del mondo > un "Paradiso , e di 
tutti i suoi Abitanti altrettanti £traii,^/.Se 
. codesto mondo apparisce lAn’ Infemo'^v lo 
apparisce perché non y' è osservato codesto 
Comandazuentoi 
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II. Gesucristo ci assicura che il CortiaQ- 
danaento deir amor del Prossimo è propria- 
meote il suo ComaDdamenlo : ciò fa per 
dimostrarci esser quello di cui 1 ’ osservanza 
gli sta più a cuore ; Codesto è il mio Co- 
mandamento , ( Jo: i5. II. ) dice, questo 
è il mio favorito Comandamento , e, di cui 
v’ ho dati più esempi » essendo le al- 
tre virtù cV effetti della mia Carità verso 
di voi. Questo è jil mior Comandamento., 
perch’ è quello che fa il carattere della nuo- 
.va legge, ,e contiene il mio spirilo: perciò 
dall’ osservanza di questo Comandamento si 
conoscerà esser voi miei discepoli : ( In hoc 
cogno^cent, quia disci pulì mei estis si dite- 
^^tionem Mabueritis ad invicem. J.9,: 35. ) 

come se .Gesucristo volesse dire,;,oon sarà 
conosciuto esser voi miei , discepoli nò da 
gran miracoli che saranno da; voi operat.i , 
nè dal dono de’ linguaggi che saràj d^ voi 
ricevuto,» né parimente dalla fede che avre- 
te : Altri che.non^li faranno , ipos^derànno 
co 4 esti vantaggi 5 ma sarà conosciuto uni- 
camente dalla Carità che trai voi j'eciproca- 
mente avretej R|;l?gu^ale yoji cpdesto con- 
trassegno in voi stessi? avrete voi Cpde^o 
«^ carattere A, se non T avete , quani^o anche 
aveste una fede di tanta forza per traspor- 
tar dal luogo lor le montagne, un corag- 
gio si grande per ^agrltlc'are il, corpo vostro 
3 tolte le dusteritd ^ Dpo , siete di Oesucri* 
sto , perchè non avete il di lui carattere* 
non avete il di lui spirito , perchè ooU ave- 
te la carità. r 
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^48 ' RiJtessiom.CrisiiQTtf: 

-Li IH. Gèsiirristò ci assicura^ che il cohian 
‘darnenfo della Càrifà è simile ol gran 
’ COrnaridamè/ìto deir amor di Oió. ( Mat* 
'th. ^^9» ) Piiò b^H dire Còsa pni forte 
|)er fàrcénfe 'bonfCtepir P e'ò'Celi^zà ? V’ è 
‘Cosa, in apjjar^ika più incredibile' ? ma 
W'' è cosa cbte slà ^iWVér^ ? Eglinb son mol 
to simili , perchè banhò lo stésso principio 
il medesimo Oggetto. L’ kbièo' tnédèsìmo 
che mi fa amar Dio a cagion di :,sè_ stesso, 
mi fa amare il Prèstito ó à fcàgiosne di Dio* 

' Sono due atti, ma irisepàrabil». L’ anipr di 
Dio è' una fcausà ireceisatìa dèir atóor del 
Prossimo , uonposfeo amar Dio , sehzU afnar 
il Próssioiò \ è iidri ’adiò il tniò PrcfssiAio , 
se ncm’ amb 'Diò. Db\^è non v’ \è c^ìo^é ”'rròh 
Y è fuòco , parim^te i 'dbVe libh V è tilribr 
dell •Pròssimo , nèh v”’ è amòr di 
• , dice S. ’Giovahni , dice di amdr Dio, 

' tì non ama il proprio Jratelló. ^ è ilti mèh~ 
•'titofe\ ( 1. Jo; 2. 4. ) In fatti come amerà 
' ^li cului di bui disprèzza il còmandàinèh- 
- to ?' Dà 'qèéfeto 'giudicate ,se amate Diò j la 
vostra ’^hdiffertniià , o 'piuttosto là vostra 
durezza 'Vérsò’’^l Prossimo, non vi dàluo- 
' go di dèbitàrnè'? 

'• ■ Dómdndàte a Castro Signore , poiché il 
■ Comàndamento déW ‘apihr deléProssimo^ è 
il suo Comandamento , ’ cA"', ‘cf fotti fichi 
‘ C esempio che ut iC ha dcdorcàllitiSXia gra- 
zia ^'^'à^hchè pqMtó bssei^ùdt^<r\ 

I ' Hoc est praebeptùfn.'méuftì htfMiligàtis 

£ mio Comandamento che Hcèndeycìi' 

mente ui amiate. . 

Il , 1 . l 


per vtuUi i giorni dèir Jnno. 

Quomodo' illum diligis , cujus praeceptum 
eontemnis ? -dug. 

Se non amate il vostro Proesipio , come 
osate dire che amate Dio, mentre disprez- 
zate il di lui Comandamento ? 


XXV. GI.ORNO. 

Del Comandamento , delV Àmdr di Dio^ 

I. T ’ . * . 

- ’ ^ L Comaudameoto dell’ Amor di Dio 

.è il più giusto ne’ 9 Uoi motivi. La ragione 
d’ amar Dio , dice San Rernardo <è io 
stesso Dio y perch’ ei contiene in. sé tutte 
le ragioni , che possono impegnarci adjama** 
re. Amasi con istima ciò eh’tè! Lello , ciò 
eh’ è perfetto \ Iddio é. infinitamente Lellp> 
infinitamente perfetto ; non é egli infinita* " 
mente amabile ? Noa dovremmo noi dun- 
que amarlo , se fosse possibUe;i eQnf,n^’.4i- 
■ more infinito ? Poiché n<m posàimaoi. icar- 
io con un' amare, infinito , non mnttianao ,i4 * 
-meno 'termini al nostro 
per gratitudine tutti .coloro/ che citf§nqo 
del l^ne: i favorì di Dio essendo ipaquie- 
rabili y continui , eterni , infiniti , non c** im- 
pegnano ad una gratitudine contino^) eter- 
na , e se • fosse possibile , infinita ? AmiasjOO 
con un’ amor di concupiscenza e d’f interes- 
se coloro da’ quali attendiamo del boite : o 
quali beni non attendiamo noi dal ^j^Oi^ ? 
Per ricompensare il nostro amore y ;ei<^{Eyo* 
mette di dar sé stesso a noi , e con esso 
bù tuU’.i fuoi beni , e di renderei beajtiiCol* 

Hi; 
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ila sua stessa beatitudine. Si può egli ritro- 
vare un Comandamento , che sia più prés- 
“ sanie e ]!)iù giusto ne’ suoi motivi ? e non 
siamo noi dunque molto ingiusti , se non 
l’ osserviamo ? 

II. Codesto Comandamento é il più am- 
pio nelle sue obbligaziobi ; La carità , di- 
ce San Paolo, è' la pienezza della Legge'^ 
chiuntiue ama Dio , C ha interamente com' 
pìuta: ( Rom. i3. io. ) ma bisogna amare 
con tutto il suo cuore , senza divisione : 
‘bisogna amare con tutto il proprio ’pehsit- 
*ro, eon tutta 1’ anima , con tutte le forze, 
'Che -obbligazione / 'Un cuore diviso, un 
cuòre distratto , un' anima immersa nella 
' matèria , attaccata alla carne ed al sangue, 

' é ella molto atta per soddisfarvi? Non è 
codesta’ la vostra ' aisposizione / e come può 
ella accordarsi coll’ osservanza - di questo 
Comandamento ? Quando si vuol vivere una 
vità più fervente , non basta , dite voi , i’ os- 
tervare i Comandamenti di Dio ? ne con- 
‘ vengo 5 ma cominciamo ' dal primo. Amale 
'voi; Dio con tutto il vostro cuore? Intera 
-rògate’il vostro cuore medesimo , s’ è siu- 

* WTo 1' che vi risponderà ? Ardirà forse ri- 
spondervi, che si, s’ ei lo facesse , da vo- 

* «tìratVila' 'scioperata e sensuale , il vostro 
^attacco eccessivo al mondo e 'a 'voi stesso , 

■’nGn 'gli 'darèbbono una méntita'? ' f' ' - 
‘ • ' Iflv 11 Comandamento dell! amor di' Dio 
1 il pitu' incile nella pratica. ' Non trattasi 
' òbe^di- aftftfihè :* che è di più facile? ba- 
aver 'cuore’ per amare.' Ma s’ è tanto 
facile r amare . anche più facile 1’ amar un 
Pio tanto amabile per le perfezioni cb’ egli 
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per tutti i giorni ddV Anno. ,,, i5'i 
possedè , per li benefizj onde ci colma , 
per r amor che ci porta' per la' sollecitudi- 
ne colla quale P amor nostro ricerca. Cosa 
v’ è di pio facile delP amar un Dio , nel - 
r amor del quale ritroviamo la nostra pa- 
ce , la nostra perfezione il nostro merito , 
la nostra gloria , la nostra felicità nei tem-j 
po e per P eterno ? E questo pure è tut- 
tociò che a voi si dotnenda : Amate e fate, 
ciò che volete. ( Ama , et fac quod m,? 
Augnst. ) E qual ragione può dunque' di- 
spensarcene ? Tutti non possono far gran 
li mosine , praticare grandi austerità , nè 
far lunghe orazioni ; ma tutti possono amar 
Dio. E codesta è P unica cosa che per sai-, 
varvi , a voi si domanda. . ' • » 3 

Dite sovente con SanC Agostino : Signo-^ 
re-, voi mi comandate di amarvi : cornane 
datemi tutto ciò che volete j ma datemi ciò 
che mi comandate» 

■ Plenitudo legìs , dilectio- Rom» i3. io« 
La carità è il conwimento di tutta la legge. 
Ratio ddigendi Deum , Deus est diligeut 
di modus , sine modo diligere. ‘ Bern. 

La ragione di amar Dio , è lo stesso 
Dio : e la misura di amarlo ^ è V amarlo 
senza misura. '• ■ » 


r" , 

. 
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i52: Bljìessioni Cristiane 

XXVI. GIORNO. 

VelV Jmmitazione di Gesucriito. 

I. «Se conosciamo Gesucristo , non potre- 
mo lasciar di stimarlo ; se lo stimiamo ; 
non poli-emo vietarci T amarlo', e se T amia- 
mo , ci faremo un difetto T imitarlo. Se ce- 
ne facciamo una pena ; è codesto un con- • • 
trassegno che non T amiamo. Una delle pio- 
ve più sensibili del nostro amore , è il de- 
siderio di unirci alla persona da noi amati, 
e la ^perfetta somiglianza di cuore è quella 
che fa quest' unione. La ragione ci obbliga 
ad amare ciò eh' è 'perfetto , ed è dà noi 
stimato f e T amor proprio ad imitarlo c’’ im- 
pegna ; perchè codesto è il mezzo di di- 
ventare noi stessi perfetti. Se Aoi non ci 
facciamo dunque un’ onore d’ imitar Gesu- 
cristo , nonv lo stimiamo. Può trovarsi la 
.maggior cecità? Ma se stimandolo , non 
IV imitiamo , è codasto nn non amar noi 
medesimi. ‘ Può trovarsi la maggior follia ? 
J^otete vòi o Signore , ' più giustamente 
Auoirci , più sev^amente , quanto col- 
1'' abbandonarci ? ’ 

II. Egl’ è costume solito T appigliarsi 
naturalmente ad imitar lutti coloro , a’ qua- 
li si ha qualche relazione o di amicizia , o 
di dipendenza. I Figliuoli imitano natural- 
m ente i lor Genitori : è codesto un’ effetto 
del lor amore , che sempre suppone la so- 
miglianza di chi lo ha fatto. I Sudditi imi- 
tano volentieri i loro Re , «anche ne’ loro 
difetti è codesta oda conseguenza della 


Digitized by Coogle 



per tutti i g.torr^i.^^elt'' ^ftno. u’ 

!or(j alima e del,|orof mpttto, . 

qué nptj ;in?prep^^|pp,,cop t^‘4oi;p .«Aioli ' 

Gesucrislo , aol quale biaqop,. tulle le ^ 

lezioni .fi’, amicizia e di tenerezza; Egli e j 
ixostr.o , P^dre , no.s^|:;q|Frat/Bllo„ poslrq Ar 
roico , Jwstto .Sp 9 ? 9 „:,,?e pp» .Si«an?o josenAr ì 
bili, fiqme non cpilochiapvoja »9slra feIi-'> 

cil^ pel qprris,popÀere rela» 

zipni ,;pi:pccurap^P 4i rpnderpi 4™ili,a Mi 
'Abbiamp ,ooQ, es^p, lui tulle le.- riplazioai di 
dipendenza : egli è nostro, Iddio- , j nostro . 
Maestro,, nostrp Re ; se abbiamo una, giu- 
sta ambizione ,, copie, ppu^ ,,pij fa^^ci^rpp un’ 
onore, del, seguirlo-, «j4p 4’ ?. Pi 9bi 
risulta' in vergpgoa , di nol,. p .di Mi ? 

la sepza ^dubbio, .t,i(Àtiu'^ I nia--,la 

sciagura sarà per noi soli. ; ^ t v.v' *. 

IIIv. L’apapre^bj^.Gesucri^to ebbe. per noi, . 
l’ ba obbligato a rppdersi limile a noi-;^e 
l’amore , che noi abbiamo, per lui , Uon' 
c’ impegnerà a .renderci sjmili, a lui ? V’ è 
dunque qualche», cp|a .da pejr4er,. per -poi? 
Ei dice p tutti , cbi>mi auia * mi. segua , e 
noi ci arrestiamo. Gpmp ^ 9Ì dice , ■ potete 
voi lasciare di àmarmi , dopo le relazioni 
■che bo con voi 7 ma pot ete voi , se mi 
amate , lasciar di seguirmi / Poss’ io meglio 
dimostrarvi il 'mio amore , .^uauto esigendo 
per prova del .vostro , una cosa che v’ è 
di tanto .vantaggio ? Potete voi megUò con- 
vincermi della vostra ingratitudine , e della 
vostra cecità , quanto negandolo a me ? 
L’ amore che Gesneristo ebbe per noi 1’ ha 
obbligato a rendersi simile a doì>, benché 
gliene dovesse costare il > futto , benché foi» 

. ’ '••••' H 4-‘ i'> ■ 
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a 54 , " mjles stoni Cristiane ' ♦ 

$e per dò ’iiecéssario lo spogliarsi ' Wa 
grandezza , c‘ vestirsi di nostra viltà j e noa 
faremo diflìcoltà di mostrare il nostro amo - 
j é 8 Gesù 5 affaticandoci di renderci simili 
a iui j sebbene vi ritroviamo e la nostra 
gloria', e la liostrà sómma felicità f Chesf 
dee 'aiT mirar di 'tantangio , o che' utì Dio 
si 'sia fatta nbà ^felicità del rendersi* simfi le 
airUomò ,' 0 cbe T Uomo si faccia una:, 
sciagura -, o. una pena, del divenir simile 
od nn’ Uomo 'Dio ? 

Dvmatìdate a nostro Signore , eh"' ei si 
faceià , beri * conoscere a trai , poiché se 
perfettamente lo conoscerete , non potrete 
tdsetar di 'afnario j e d"' imitarlo ^ ■ -t 

^ Si'-'qiiis mihì nimistrat i’’ me' seqtialuri. 
Joann. la. a6. ' ' ’ 1 ’’ ' 

’ Chiunque fa frofestion di'^ servirmi o\ fl- 
Piarmi ^ mi dee seguire."^ . j ; f 

‘ Volunt omnes te frwi , sed -non imitarì 
éupiuiit ,‘fonsequi, *Sed non sequi. B'ern. ^ 

'• ‘ Tutti yogùòno gódere^' di \*ostra 
ma non imitate la*^itra t>Ha \ 'c ffchréh^ 

^rio' venire boi e p(Àséì^ér^'r se n^a si- 

l ■ -i' ;< • 

U;i .XV t ' I y . I l ‘ li’-* 

'■ ' P^■■ — M .i — .1 IP». I I 1,1 

% . i i-, . • ;P-- 

. . XXVII... G l O R N O- 

' f?(. :■ ( > ‘ . i ..) « ‘v f 

> XJeUa C&njormilò colla Volontà di ‘ ^ 

/ ^ - , > ■ Dio.' - i. il • • ‘ 

si, ‘'^Nnìpotenle è la volontà ■*dl'» Dio. ITas 
tutto ciò ebe vuole, e nulla isi‘'fa se non 
ciò che vuple.i lVon cade dace iU Salvato- 
re y un capello del capo vostro , ( Lue* 


G 



*• per tutti i giorni dell Anno» l 55 i 
13 . ib. ) una foglia, da un' albero . .S£ riou ^ 
per suo comando. Che «sarà delle .cos^ di| 
maggior importanza/ Succedono ugualmentó) 
per sua volontà ‘ il bene ed il male , hot 
egli nella Città male alcuno , ( Amos 7. 6.<)> 
dice il Profeta , che il Siguore non abbia fai"\ 
toì ic , (Isal. 45. y. ) aie’ egli medesimo » 
sono quello che produce le tenebre^ é la lueCti 
la /elicità » e la sciagura» Isai. 10. 5 .)£i 
dinomina Verga del suo furore r Tiranni^ da 
lui gittata ai fuoco dopo esserne servito 
per gastigare e correggere i suoi Figliuoli 
11 peccato è il solo mal , eh’ ei non vuole^y 
Siolo permette 5 ma ne vuole le couseguea«« 
ze. Condanna 1 ’ invidia de’ Fratelli di Giu- 
seppe , ma ne vuole T effetto , eh’ è la schia-; 
vitudine di Giuseppe. Ha orrore del furor 
degli ebrei , ma vuole e comanda la morte 
del suo Figlinolo che a’ è la consegueaza :i 
Punirà J''ingiustizia , che vi vien fatta , ma 
vuole la perdita e 1' afflizione di cui è la 
causa. Come non lagnarsi de’ mali , quando 
si considerano in loro s tessi j ma come lagnar- 
sene ) quando si considerano nella volontà di 
Dio.^ Iddio k) vuole 5 Ah gran parola ! e 
' quante gran ragioni contiene per un’ Uomo 
che ha fede , conosce ed ama Dio 1 Un ’ Uo- 
mo . un Cristiano , avrà ardroiento di dire^ 
Iddio Io vuole ed io- non lo voglio ? 

11 . La volontà di Dio 'è infÌBitameQte sa- 
via , e però fa sempre il tutto per lo me- 
glio Vot il tutto as>eU fatto , dice il Pro* 
feta y con una somma sapienza Om^a in. 
aapleniia fecisti.* Psaim. io 5 . X^pri*- 
va- regola 'della sapteuz i è il far c>6 
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ck'é migliore , J’eltggerei mezzi più pro« 
P*Ì i^per giugnere al finte che si propose . 
Cilediamo noi che' Iddio , il cfoar é la* som* 
pazienza , sìa maachevele 'in questa re- 
gola di 4uile J'' opere sue , é la sua 

gloria j può egli mancare o di zclp per proc- 
curarla o di cegnizione per 'conoscere i 
mezzi . che ?i son proprj , o di possanza 
por ^impiegarli ? Un’ Uomo savio operando 
giusta la sua sapienza nulla può fare che 
lieta sia bene \ . e Iddio eh’ è infinitamente 
sài'ìo ».pUÒ forré scegliere o far cosa alcu- 
na che non sia' infinitamente buona / Come 
nnlla^può concepirsi di migliore, e di più 
perfetto di Dio nella sua essenza , nulla può 
panimentei concepirsi 'di migliore e di p.ù 
perfetto di Dio ella 'sua azione. Ei dispone 
soavamtnie tutte le cose, ma fortemente, ma 
infallibilmente. ( Jttingit a fine aàfinem for* 
iiter , £t omnia dis ponti suat^iter. Sap. 8. j.) 
P.er eseguire i suoi .disegni , fa trar dalle 
tenebre stesse la luce e. co’ mezzi 'che vi 
CQinpfmiscoup, opposti , giugnere al suo fine, 
Egliidistw»3C (il- peccato • del mondo, col 
maggiore ^diiituUi ti 'peccali;,- eh’ è il’ Deici»' 
dio. Rispettfiaepo.te ^adoriamo i suoi disegni, 
se; i(im ili pej[^ti,i{uito>‘,. e facciamo a Dio la 
giuktixja ,dÌr C{|'edet;e(:.Gh'’ei disponga di lutto 
per lo piegHOt', quantunque *non- giungasi a 
conc<piilope'c]b.’j6i péiòi più* fare/ dilqùello 
può. d4 poi compreso. • q j 

<jsHh; Uai di Di© ' e 'infinitanaenfa 

g5òk>' (a . tutlo per Io meglio Sri 
rispetto a nói.'’^D«ò uscir 
tcos'a -otiUya p^r noi da una volontà; eh? è 
l'cnlà flessa mano del Signore, di- 
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per gìpr^ 4nnò, iSy\ 
ce. U ^ gui^' j Te fluisti, dex» 

tetaJ^^ Pesalo?. il di lui 

c^pi^ ^^tno..,, e- T amor euo il 

tuo cuore : che d^ltho Ì9, diiuque temere ^ 
o piuUostp[c|ie^npQ debbo . Operare f pos- 
$2 4 p -jtjffpprpt 4i abbaodottarmi alla sua con* 
dotta ? Iddio é nostro. Padre ti e il miglio* 
li^v'4À\4i4lK^'P?4rÌ hP»^^’^8*Ì dueque esser 
^clla te^erei»^-, verso .4i noi ? 
Pj9fsft^\<ÌÌ/9Fse\»qfP*F.4^» ¥**; «Mor^a^e .da\UBt 
mano di Padre colpi che non sieno saluta'* 
ri ^^e ci percuote , non è che per ^ujirir- 
cT, o per innalzarci. ^ apparisce farci del 
male , nc^ é\c||e ^f>ei £àrci dèi' bene. Sé ci 
divide dalle creature , non è che per unir- 
ci unican^ente a bii*. Se^ sétiibBà\''alle volto 
scordarsi de ''nostri temporali interessi y aoii 
è^ tbe', p^ préccnravci iipiti sicurateTOlfe 1 " 

nostri interèssi eleiaii.'B cbe còsa fono tiit* 
ti^gP) interessi idef tempo in paragone con 
qpelli della eternili?, meno >cbeiun nulla,. 

^ giudica) Iddio ; cosi dobbiamo |[ta* 
dioèrae. Ma|neigiudkbiamo cosi?! <i nostra 
spaventi sopra 'gli' ‘iceidentà miaoifi V cdiO'.dt*' 
traversano ria 'nostra fortuna 'bi; nostra' 

tranquUiiU sopra ' quelli , cbei attraversanor 
la, nostra salute y ben dsnìostmk)P «^pcMto- 
Ltomandate ^ continuo u. Dio , «ile ti 
éompi^ca la tuia Moiontà.yit mtìt' d^memdoft 
U.QUro,,. ' \ 'V, ) < 

:)Qnif est >bt 

hoaImui indenta 4 gMioora AltttSÌQii)K»i>egnà>i 
iUeutiur .neo Lsóia Vmabi^^ Tr€fuy%t\ 

331 .. / ( , * 'i t fp »’ • i- ‘■‘ i> \ 

• l'CAiì l t mt€àtaiHff tìUjptok 

i u • *' . r-<;b Cs n 'U'-l •» . t 


1^8 ' '^jleèsìoid' CHkìène\ 

dimenio di ' dire' ^ tfualckt ’ eàsù ^sacce^ 
da senza '** vólerf di "IHo , e‘ la ima- t^lon* 
ìà non ahhia^ parté' ^ atTìiria ^ité^ Beni e'nd' 

mali cHe sépraggrurf^óhù'? ‘ ■ ' ' . 

Patti» es aliqnfd* inaK ? sf irél« , non est 
maJnin \ age grafiiÉs ‘ Dee / et rautatnr ma* 
lum jin bonuBì. ’C^eer.' ’ ' *"• 

' Se vv atee dè aleun' male , rkei^ih^ non 
^oUf^ eon tasse gmAÉioné ; ma etiàridia 'con 
Hngraztnmont» '^^'éodesto male thvtnté peìt 
toii. Ufi bene.- n'*‘i ^ > > -mó< ». ■ ■‘i 

, '■ •. " '»■ '• > ll->n . \ i.» * •', \ » . ' 

'Ì?{ ( JH . ■'•' '• •' ■■ •■ 

i : ' XXVIH,.^ e I G R N O; . " 

«•'. ‘ ■ j ■' »'*)■* 4 r« ■ • ■ • ‘ - ■•■'- ■ ■*• 

’>Melìa Misericòrdia di 'Dio*' ';'' *’ 

f T^Ti' »»-»}'• j i < 1 . 3 . • 'I . ■ 

1. attribiite hi Die che debb» 

pivi I amarsi da noi che la: sua mtaericordia ^ * 
pereliè tnon ▼’ èi alcoooi'cbé »’ raiserabib' co-' 
me .noi«*lanld com’enga.. Ma tre tutti gb> efr 
ietti dà sua i Misericordia qviello che pttr' 
éàtdee coàitmievere ^ lè la su»>pa«ìen»a' net 
Ktffriré' il tpeccatò ^ e netri aspettare 'il pec^- 
Datore!, >|>cH:hè mik YÌt»'dlisorafiiata che tAè^i 
viamo s< o* i >1 prineipale rimedio. Per pi A’ 

antmifape '‘dodestapat’eozdjConsiderateiie 
Ui. ib^adJ opimamente ei diasimuU' con iaoi: 
Abeee-^UiAti -pt€/à>i 'ówB ib' saldo ^ perchè 
lutto potete , e dissimulate i peccati ''degli' 
Uamini péf»*t«làrtdo#èf'>U7iifmpo' lk>far pe- 
iàtetizcBrn(\iiMm^èri$ - tfki'a 
pÌUestpf<S disiàmiias.ipeqcata^komwum prói^ 
pter poeniientiam. Sap. n . 24 • ) 
d^d€^noi^ienzép»riglia^,,<>è>olmi'rI^ id &ut> 
to } e può ttttt(^ d dissimula. /Gli Uomim 
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per •hiìtt 'i 'giorni^ dett jénnp» iSgr 
dissinittlattof‘ |»ér'’ig^ransa ^ |>érchè ’iibn co-' 
noscono ’U graudezia del mate*f o 'per de- 
l)oiezza\ pericbè non possdno^ nè punirlo, 
né arreytaHé : tirtto ciò ‘è facile a' Dio', e 

f mre cHssimuia.' Io secondo luogo non so« 
o Iddio dissimula il ^peccato , ma alle 'voi- 
tè lo scusa : Che condiscenza ki tm Dio 
che infinitamente T ha in odio 1 Non punirà 
pm »'dice mondo con tanto rìgoréì’éù^ 
me ho fatto col drlutdo '^ perchè è 
de la sua malizia , la ■ sua inclination no» 
turai al male , e la sua ' debolezza non è 
men grande. ( Geo. 8. Jir. ) Vi fu egli 
mai un delitto meno scusabile del Deicidio 
commesso dagli Ebrei ? Pure >1 Salvatore 
ritrova modo di * scasarlo sulla loro iguo-, 
ranza : Perdonate , ' tx- mìo Padre f ' 

.àice \ perchè ignorano ciò else fanno. ('Lat» 
'^3. Ofil. ) : ' ’ 

- II. in terzo luogo. Quando' -Iddio noo' 
può nè dissimulare , nè scusare iP peccato, 
fa' comparire la sua pazienza nel sófifrìré e 
neir aspettare il peccatore'; nel> sostenere 
per dir cosi , tutti gli 'Sforzi di sua Santi- 
tà'vi che ba una opposizione ‘infinita contro 
cvl peccato:; di > sua Giustizi», tche di ^n- 
tiniH>i loisoUèeita albi veadetta\ e<deÌ‘zelò 
ÌB finito €b^eg^ ha per la‘ su» glòria*^, che 
lo :stMnols>alla rovjnà di < coloro che tanto 
indegnamente gh faWno ‘ingiuri»: Lapstien- 
zb di Dio’ sol» -a tlstti gli attributi t si op* 
f'-One ; per #oit raire-ilopceciator© dalle però 
cke<. da I<iì..tdDto gitiiitanfente ibà^nreritale. 

ar lo ! luogo^i'^fuendb' Iddi© dopoavèt 
por'-tuu'g’» tempo eda inutibneòte «aspèttakS , 
sir iéd ? obbi igato ’ a»- pensare . alla ; vende U* 



i 6 o, ^.^essio^i^ .. 

la sjia.p^raiw^ lVQj)J>|iga,aj«|^iWW^ff« ,,4 
far mollo ^ ^mòre aifiae.,]^! apavejutar il» 
colpevole,, e d' imp^gnarlQ c;^i» a| pr^venirei 
gli effetti della sua. <oil)^{»;, et df > l'^spar-i 
Djiargli la noiosa .necessità di punirlo. Cosi, 
minaccia i Niniviti pfr, Jboccaidi Qiqna.ne* 
quaranta giorni della Ipi* inuninente rovina^ 
affine, di, p^ligarli „a ^ottrarseo^ pplla loR 
con»ersÌQne, ‘ glow» adit, min^o^ 

c.onvfijtiro'po.vi KinivòiL Iddio, vi s namaccàf^ 
anni., e non ^i.,CQnverlkei. 

Ul. In. quinto dupgo ,, quando jl, pecca*, 
tore àt tanto' insensaljo per, non restar comn 
mofso dalie, di lui minacce, e per «00 met*: 
terli} ùa pena di arrestarne le cooseguenae ,< 
Iddio medesimo va o cercar persone,. dhet 
lo .plachino simile .ad un .Pa<&a'. che lamar 
teneram.^qteiUDi.Figliuolo allorché ci trovai 
obbligato a correggerlo , alza di nud^o la^ 
voce ,,£|ffi|^cbè venga alcuno a tergU di ma* 
no ile sferze. Comunica Iddio ad'Abramoj 
il, disegno che ha di .mandare in 1 rovina le' 
infami Città, di ;Sodooia , e di , Gomorra .,1 
DW)ltO; meno I per fargliene una confidenza'!^ 
impanarlo -{ 8 » domandar gcasie. per 
^* 4 *’^!’ infelice ed anreetare dei suo sdegno. 
Sd fffeUis Àbramo/ pérciò cfale prnétra il 
disengo di,Dio.^' nón^manca di entram ,'e 
d' impegnarlo • a dargli parola che ,s’ egli 
avesse ritrovati dièci Giusti in quelle Cit* 
tà » avrebbe* m »igui«do loro a> tutti gF ain 
àri concesso il p«i^oào<*^lo gesto luogo tf 
quando :si vede (.costretto suo malgvado 
punire, din»te ch'^éi soffre il mal che vuol’ 
f«re ,r tanto vivamente commosso. Co* , 
^è-?.dice, peAftca><hi vivo dolore y AVvjé 



per tutti i giorni deW Anno, 
drammi costretto a distruggere l' Uomo da 
me creatóf {)Tacpis' dotare cor 4 is iniAn~ 
secus , 'Dblebò ,^homirtertt ijitein ^ci. Gén. 
6. 7. ) Finalmente ei punisce sempre meno 
i colpevoli d». quello m'eritanb. Se una mi- 
sericordia tanto ammirabile non ci com- 
move , siamo ipplto insensibili /* JUa pazien- 
za di Dio stanca , sarà più da temersi da 

noi , che la sua giustizia. _ 

Prendiamo risotuzione di non abusarsi 
più lungo tempo delta \paMenza di Dio 
nti soffrirci ne'' nostri peccati 5 affinchè co^ 
desta pazienza stanca , non si earnbj ffnal^ 
mente in furore» 

Cura iratus fueri, misericordiae recorda- 
beris. ITabaé. a. ' 

Allorché sarete più acceso di sdegno , 
non 'vi dimenticarete della vostra tniskri» 

cardia. ' ' " 

Malurt de sua Divinilate , quam de sua 
patientia dubitari. Tertull. * 

Pare che iddio albia voluto ' piuìtaito 
che ìi dubitasse di sua Divinità^ che di 
sua pazienza, * ‘ ! 
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Per lutti ì g'iorni dell* Anno. 

* t * 

- — — 

, MARZO, 

^ > Del fine delF Uomo. 


•V , Uomo' dee sefvir a Dio ^ perch' è 
^ suo Creatore* 

• T+’ . . ' . 

I, A-^dos» giusta che noi serviamo a Dioc 
Ef»!* è nostro Creatore : noi siamo T opera 
dalle sue mani \ dobbiamo essere in tutto 
suoi. Egli é il principio dèi nostro , esser , 
dee dunque essere il fine di tutte le no-dre 
operazioni. v'X'utto ciò che siamo , tutto 
ciò che abbiamo , lo abbiamo da lui \ non 
dobbiamo dunque vivere che per lui. Si , 
Signore , sono indegno di vivere « s' io 
non vivo per voi. jXon v' ha cosa che tai>* 
tp appartenga all' Artefice , quanto T opé 
ra sua : e pure ei non vi mette che la fat- 
tura : ei trova la materia già prodotta : id. 
dio creandoci vi inette la materia e la for- 
ma ^ non suppone altro soggetto che il nien* 
le. Egli Ita dunque molto piu ragione di 
esigere che io tolto siamo suoi. Vi siamo 
noi? Non v'hanno forse la miglior parte»! 
mondo , il diletto , il peccati cb« ingi»* 
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per^tM^ giorni delt jinno, tri- 
stizia iresto, abbastànzà punito y O'Si»^ 
guoFé'^ ’5l'trt»b peccalo è'^ìaf nata pena ; peiS 
cbè ' òinàS‘ ; W* è forse maggiore sciagura per 
noi , del non essere affollo di voi ? ' 

^II. Non solo Iddio m’Jta 'Crealo una vol- 
ta \ mi crea' anche» per dir cosi, àd ogni 
moménto ih’ cui mi conserva: imperocché 
la conseHaziòne è una creazióne coùtinuata. 
Èstratto darnienté che io sono , vrtehdo 
di continuo con una incflifaaaione si neces- 
sessaria , che vi caderci in ogn’ istante , se 
Iddio il quale mi tiene sospeso sopra quel 
vasto abisso j colla sua ' roano ‘ onnipotente 
non mi sostenesse ; ed io oso ferire questa 
mano benèfica éhe non ha se <• non a riti- 
rarsi per farne la vendetta , e rodlermtin 
rovina / Si può vedere follia màg^we,'ed 
ingratitudine più enorme ? poicl>è non v’ é 
un sol' momento in cnì Iddio non mi con** 
servi f e non mi benefichi , dee forse esser - 
vene un. solo in cyi T offenda , in cui non 
r ami , in cui non lo serva ? 

IIIv' Nott ba’Stqj^’a ' Drò'l’ avéét^ creati e il 
conservarci : si sottomette anche a concor- 
rere con 'lìoi’a tnlle le- nostre azioni. Non. 
I^ossiamo fermare il minor allo ^ senza il suo 
soccorso^ ma qnesto soccorso è sempre pron- 
to'. Eì sembra sottomettere a noi il suodo^ 
•mino sovrano , é noi non vogliamo sello* 
'^metterci a lui/* è cosa ragionevole-, 

giacch*' egli opera sempre di concerto , con 
noi , che noi operiamo sempre di concerto 
>con lui cb'* enlriatìao ne*' suoi disegni , gifo- 
cbè con una maravigliosa condiscendenza 
ei non si oppone a’ nostri? Egli opera sen»- 
3 pre con^ noi , vorremino noi servirci dell’ *- 



xioiie,>di. .jPiiq^ iier^.^ffroderlQ ) ,e /;or« 

MH> fceuefijyok la oial^rJ’a dejja^j^li^ ingiaB> 
lUudìne ? è .c<ì#*.co4f»l» dal.ppleisi 
prendere/» , t ^ i 

'Risolvete giacché fiele per tanti titoli -^di 
• Dio t di darvi tuilo ft lui cofisidfcrundf 
come latrocinio, ipianld gli togliete „d^i vot, 
silo XMor.C'i per d^trlo creatura,,. ^ 

( Kupiq^jid <«081 ,ips« est Pal^r tuus,,, ^ 
possent :te qui. ficit. et , cr^eavit l*\ iDem, 

V a > . 6 » ; - 1 » ■ , , 

Non è Iddio il vero vostro Padre y . non 
è egli che iv' ha crealo j • che ..v'iha Jott 
maio? I (ì , ! 'j • 1!)^ 

■ . . llle ^ me t totum sibi • exigi^ > , qtii iotum ■ me 
£ecit* Rerrn • <. ti\ " 

Per eh' Iddio tutto nC ha /aUo^- UdtO 
dello esser suo. .> » ; r 

— • . 

; , , ' II G I O H N O . ’ . 

.. ni I I 

1 Del fervore d^. servizio^ di Dio.'. 

’ ‘"T * .'A ' ■• < >. 

h . IL Mo^dorstvà ^ayfjt^nire mia scuoUt 
per impararvi a, servire; ìDìo , la. condoUa 
de'' Mondani rispetto , ai, Mondo , -"sarà mio 
esempio e mia regola: apprenderd da essi 
•il fervore con cui , servir, debbo • a Dio. 
,Che «op,fann' eglino cbf non soffrooo per 
1 piacerei al Moado ?| .1? sovente tK>n riesco- 
. DO* t<£^ >qUando •.riuscissero.) qual n’’è T uti- 
IHà ? Per piacere a Dio^, mie sufficiente il 
.volerlo ^ e qual vantaggio non ime ne risul- 
ta/ Tatto si sacrifica al mondo , ricchezze, 

riposo V onore, coscienza , 'Salpte :rnon,v' è 

/ * 
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per tutti i giorni deW Anno. 
cosa cn« costi , quando trattisi di contentar* 
lo ; e pure sovente non ne tien conto ; ed 

10 non sagri ficherò a Dio il minor diletto, 

11 minor interesse ? La più esatta regolarità 
del più fervente Religioso , 1’ austerità de’ 
maggiori Penitenti , possono entrare lupara* 
gone colle compiacenza e colle soggezzioni 
di un Cortigiano , colle pene e colle fati- 
che di un Soldato ? che vergogna per noi 
meno operar per Dio quello si opera pel 
mondo ! operar meno per salvarsi di quello 
operino gli altri per perdersi ! Merita forse 
Iddio men che|il Mondo ? vai forse meno 
il' Paradiso che 1’ Inferno ? 

II. La considerazion d’ un*. Inferno dee 
animarvi al fervore ; quando trattasi di evi- 
tare un fuoco eterno si può ritrovar cose 
che sia difficile ? Si soffre il fooco , si sof- 
fre il ferro per guarir una piaga , che met- 
te in pericolo la nostra vita : e che ooa doh* 
biam risolverci a soffrire, quando si tratta di 
sottrarci da una morte eterna F Si saigrifica 
sovente un braccio per evitar la morte , e 
non si sacrificherà un vii interesse ^ un pic- 
ciolo diletto , per evitar P' Inferao ? Il ti- 
more di 'restar inviluppato .in un iDcendio, 
somministra a’ più infermi vigore , agli stessi 
paralitici il moto ; e il timore di un fuoco 
eterno non somministrerà azion e fervore a* 
più fiacchi^ Le austerità de'solitarj della 
Laide , le sante crudeltà de* famosi Penitenti, 
i supplizi stessi de* Màrtiri non -sorprendo - 
no quando si coéwderario ca>me mezzi sicu- 
ri per evitare le pene eterne ; à necessa- 
rio il confinarsi in una segreta , sepellirsi 
vivo in un sepolcro , passarvi la vita uel- 



Riflessioni Cristtane 

j' e»e«ii*io deir austerità più orrihili ? ci6 
sembra' in se stesso itnpossihiJe : ma se non 
v’è altro mezzo per evitare T Inferno , vi’ 
corro, vi volo. Cosi si pècsa , così si fa- 
. velia quando si crede , c si conosce un I 
inferno. O quanto la considerazione di un i 
fuoco eterno è bastante ad accendere il 
fervor in un cuore ! perchè a sofficiénza. non 
vi ti pensa , v’ è della tiepidezza -e della 
viltà. 

IH. La considerazione del Paradiso deè 
eccitarmi al fervore ; non mi dee senabrar 
cosa alcuna di • troppo costo quando trat« 
tasi ‘di meritare • un' eterna felicità. V ha , 
cosa che sia più atta ad animarmi a far I 
tutto ib bene che io posso , quanto il pen- 
sare , che r zzioue più indifferende , daCcb’ ‘ 
è fatta per Dio, merita il possesso di un i 
Dio? V’ è cosa, che sia più atta a portar- | 
ci a far con fervore tutte le nostre ope- 
re buone , quanto il pensare . che la no- 
stra ricompensa- nel Cielo, sarà proporziona- i 
la al fervore col anale vi avrem soddis- i 
fatto ? V’ e cosa che sia più atta ad obbli- | 
garci à impiegar utilmente tutti i momenti di i 
nostra vita quanto il pensare, non esserve- { 
ne per uno , in cui non possiamo merita- I 
re un' etetmità di beatitudine ? Se fosse as- 
segnato ad nn Mercatante un cerio tempo, 
'nel qual ci potesse fare guadagni immensi, 1 
■perderebb'' egli un so! momento di quel tem- ' 
“po ■ prezioso ? se* gitene fosse fuggito alcu- 
'no , non ne deplorerebbe la perdila ? non 
■ farebbe tulli gli sforzi per ripararvi ? La 
condotta di codesto Mercatante nOn è ella j 
' - una - coudannazion della • nostra , un rimpro- i 
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per tutti i giorni deW Anro, i6jr 
vero alla nostra viltà im ''oiotiiro del 
nostro fervore ? j i . ' » 

Proccurate di entrare ne' serUime»*i di 
San Pafhuzio , il quale vedendo una Fqm'^ 
mina mondana' pomposamente^ Ornata , e la 
sua sollecitudine ’ per piacere at mondo ^ si 
pose a piangere ,, cUcendox GuaVame ohe 
non faccio per salvarmi ^ quando quèsi* in- 
Jelice per dannarsi , e per dannar gli altri 
eon seco ! ‘ * ' 

Et illi quidem ut corraptibilem còronam 
accipiant , nos aateni incorruptaiu. i. Vór 
9. a5 

‘di altri non si affaticano che per meri» 
tare una corona caduca , 'ma noi per me» 
ritare una eterna. ‘ ‘ ‘ * 

■ Quales impetus habebàs ad mundam ^ fa- 
les habeas aa artificem mondi, 

Quanta aveste sollecitudine verso il mon» 
do , tanta aver ne dovete verso V Autore 
e Signore del mondo, •*’ 

1 > ; . ■ c , r « 

" ■■■■ '■ 1 1 — ,1 II 

IIL GIORNO.' 

f ì I ■ '? I ; 1 / 

' Del Pensiero delta salate.'’' • ’ 

• t 

L'' interesse della salute è' nostro i'nte» 
resse. ‘ J 

N ; " ' ■ 

on v’ è propriamente se non f'^wite- 

resse della salute che sia nostro ioLeresae ; 
perch’* è qnasi il solò , in cui noi soi^^af» 
faticarci possiamo , ó per lo mèo'ò nòti v' è 
S8 non questo die non ^ possa farsi *senaa 
‘ noi. iddio medesimo ci ha creati senza 
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;qoì } , dice SapC Agostino , non. può salvar- 
ci senza noi. Coir altrui ministerio ogni co- 
sa può farsi y' eccettuato T acquistar la pro- 
.pria salute. Si può trattare , impegnarsi , 
^ disimpegnarsi col mezzo di Pròccuratore ; 
ma non salvarsi. Avete una lite importante , 
.non avete abilità ma avete un'* Avvocato 
phe n'' ha ; ciò è sufficiente ; senza impac* 
jCiarvene guadagnarla, potete. Un Principe 
non è gran Capitano y ma ha buoni Luogo- 
tenenti ; può guadagnare delle battaglie sen- 
za ^arrischiare la sua persona , ea essere 
vincitore senz' essere valoroso. 

.. 11. .(Non. va cosi nelP interesse della salu- 
,te; non può esservi nè sostituto, né, chi 
supplisca. Avete e sostenere una guen a cru- 
.dele, avetea fronte nemici possenti, il 
Mondo y il Demonio : non v' è nè Luogo- 
tenente , né Secondo. Bisogna "^mecessaria- 
. mente combattere in persona , se vincer vo- 
lete. Avete a sbrigare una lite di conseguen* 
za , in cui trattasi di una felicità o di una 
infelicità eterna , avanti un Giudice egual- 
mente illuUiinato ed incorrotto ; ma se an- 
che foste Monarchi delP Universo , bisogna 
che voi stessi trattiate la vostra causa , nè 
alcuno vi giustificherà se noi fate. Dobbia- 
mo tutti comparire io persona avanti al 
^Tribunale terribile, .dice l’Apostolo, per 
render eonto di nostra condotta. ( Unus- 
> ^tdst^ut nostrum, prò se raiionem reddet Deo. 
, Rom. i.4< s%, ) Son eglino preparati. !, vo- 
..^stri conti. , 

a - V III- Pure Degli nitri interessi non faccia, 
nuo tanto fondamento sul credito e sul ze- 
; lo de' nostri amici , che, non. ne facouno 



per^futti f '^ìyrni /^iir Àmo. 1,69 
anche pià sul nostro , eisendo persuasi che 
ognuno sia^ ìAife' fe ^*ù < illuminato ne’ 
proprj interessi , perchè v' è più interessa- 
to. Qualunque sia il fondamento che fac- 
ciano sulla Provvidenza a favore de' nostri 
temporali interessi | ci crediamo obbligati 
a secondarla colle nostre assìduilè : Non 
v' è die'Hl solo interesse della salute , in 
cui ce -rapportiamo unicamente a Dio , 
•com' egli solo potesse , e noi non po - 
''lessitao cosa alcuna 5 e pure ei può fare 
‘tutto ' il rifnanentfe senza noi , eccettuata la 
Tioslrd salute. Non possiamo salvarci senza 
le sue grazie ; ma le sue grazie non pos- 
sono salvarci senza la uostra cooperazioue. 
‘Credere il contrario, è errore: operare 
Coinè' sì credesse, non è conGdeuza , e dap- 
poca^gihe o presunzione. Ne son' io colpe- 
vole : c qual’ è dunque la mia illusione ? 
Disingàunatemene , o Signóre , perchè solo 
Voi lo potete. 

di affaticarvi da voi efficace- 
~ niente itila 'vottra saluta , perchè se voi stes* 
si nbn ihèìttte mano a codesta impresa è 
impossibile òhe riesca. 

Non ego , »ed gratia Dei mecum, i. Cor. 
• i5. IO. 

j4d operare la mia salute , non sarò io 
solo > nè la grazia sola , ma la grazia 
'meco, 

‘ Qui té' creavit sine te , non te salvabit 
sinfe tèi 'Jlug. 

Iddio che v' ha crealo scnia^ t'oi , non 
Vi salverà senza vói, 

> . • • 1 k i I .) ^ 1. • i ■ ; ; ' • I ' 
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: Della fedeltà aU^ ■-* . , 

' < : #• ì *> 1 M • 'M f- •(,• if 

¥ IT • • ■ •^'> < ^ ' i, 

*• 4-^ A Grazia é la 1 vo^ - di Dio che ci 


chiamai ( Loquar .ad <of: ejus, Qfse a. 1 ^. ) 
Con qnal'' effetto,! docilità Ofw dobbiamo 
noi ascoi tarb* ? ^Vona visita eh' ei ci (su 
(Quid tesi htmq ji quoni/un visitas eum 7 
rPsitlm. ‘8 ( ìC^n qu^ lupetto lediUmiiU 

foon dobbiamo ,noi tìccvcHa ^ una ricer- 

ca eh' ei fa di ooi. ( i?/;r.qW>iicut wU^que 
periit y-quate .sqrvum tKqm.<Pslau 118. > 76.,) 
Con qnali iseiiiimeuli j 4> riconoscenza, non 
dobbiamo > noi . cornspoiud^vi ? Se ^ non, ci 
degnassimo r dr, ascoltarlo f, , quando , egli, ci 
<;parlerà V cbe. af&onto glj faremmo f Se. poh 
volt-ssimo. ripeveìre le. sue .visite , se rìget* 
iassitn' le sue ricerche , qual si^rehi^e la pp* 

• «Ira in$(^mizji', e,. la, nostrp ipgral^tudipe /’ 
' Pure Questo é, quanto, facciamo , .Umte i^q|- 
vauantei siatppjn fedeli ^aUa..Grapa^,.^m^ 
vendichèrassi Iddio ^di questo dUprezzo ? 
'Se* nqn. vog^lif^o «ascoltarlo ,, ei tacqrà.»^ Si- 
lenzio più di tolte le minacce dà temers^ ! 
Se' non (lo- riceviamo y., si rithrerà,;! \Rjtira- 
..r^ento più funes^ _,pe^ noi che ^ una perse- 
cuzione / Se lo rigettiamo ci abhandqn^ 
^♦r^ Abbandono, .|»iù., crudele ..chi^: tw^je la 
pene. Non cessate di parlare. ^ ^ ^gnpi;^ ; 

' p#p^iè , ilrVOs^ro vpql Qnalipe.nte f^col* 
torvi. ( Loquere ^ Ooqdne, ^ quia audit 
PUS luus. 1 . Reg, 3. Q. ) Non vi stancata 
di ric«re»'aw j ben sento die la vostra gra- 
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2Ìa si rende finalcnante padron^ del mio 
cuore , e voglio ritornar davvero dalle mie 
deviazioni. 

IL La grazia è il valore del sangue di 
, un Dio , il frutto della sua morte. S’ è il 
valore del sangue di un Dio , e che non 
vale ? quale stima non dobbiamo fame ? 
S’ è il frutto di sua Passione e di sua Mor- 
te j di qual virtù non è ella ? qual diligen- 
za non dobbiamo avere per farne conto ? 
Essere infedele alla grazia y e resisterle , 
giusta r espression delP Apostolo , é un 
calpestare il sangue di Gesucristo : ( Hebr, 
10.29. ) che profanazione 1 v’ ho io parte al- 
cuna ,, poss’ io sentirmene reo senza orrore ; 
E’ un’ annullare la virtù della sua Croce : 
che ingratitudine / Codesto sangue calpesta- 
. to non griderà più ad alla voce che il san- 
gue di Abelle j non per domandar miseri- 
« cordia , come avrebbe fatto , se rispettato 
1' avessimo ; ma vendetta contra i suoi pro- 
fanatori ? Se io son di questo numero , non 
debbo tremare Se il principio di nostra 
salute e il fondamento di nostra speranza 
diviene 1' occasion dì nostra condannazione, 
e lo stromento di nostra perdita , dove sa- 
rà in avvenire il nostro rifugio ? 

IH. La grazia é il principio di tutti i 
nostri meriti , la sorgente di tutte le nostre 
virtù , la sementa della nostra eterna feli- 
cità. Se io sono fedele alla grazia , non vi 
sono meriti , che da me non po.s$ano adu- 
narsi , virtù che acquistar non si possa , cer- 
tezza di mia eterna felicità di cui non va- 
glia promettermi. Ma disprezzar la grazia 
ffepveu T. 1 . I 
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è nn ’diwrezzar o abbandonar la virlù : 
essere infedele alla grazia , è un privar s4 
stesso deir unico mezzo di adunar tesori 
immensi di mèriti : resistere alla grazia , è 

un rinunziare alla speranza della propria eter- 
na felicità. Oimè !se io abbandono la virtù ; 
se io trascuro il pensiero di adunar meriti 
nelle occasioni frequenti che n’ ho ; se io ri- 
nunzio alla speranza della mia eterna felici tà,(U 
<rai la grazia è una certa caparra \ che pass’ io 
èssere , se non ano scellerato ,un naiserabilé , 
un reprobo? Tutti i beai a me vengono 
colla grazia , senza la grazia tutti mi ab' 
bandouano. 

Domandate sovente a Dio la sua grazia^ 
non la otterrete se non domandandola j ma 
eolia fedeltà che avete a quelle eh' ei vi 
eoncedè , mettetevi in isialo di riceverne 
delle maggiori. 

Quanto putatis deteriora mereri supplici» 
^i Filium Dei conculcaverit , et sanguinenai 
^àtamenti pollutum duxerit , in quo sanctì- 
ficatus est., et spiritui gratiae coatumeliam 
fecerit ? Hebr. io. ap. 

Quali supplì zf non merita colui che ' ^ 
sprezzando la grazia calpesta lo. stesso Ge- 
sttcristo , profana il Sangue dell' Alleanza^ 
eoi qual' è stato santificato , e /à ollrag-^ 
fio nello spirito alla Grazia. 

Ut acquiescamus saluti ferae inspirationì , 
nostrae potestatis est ^ ut adipiscamur', quod 
; aequiesciendo cupimus , divini est muneris 
. .dug. 

Da noi dipende il corrispondere alla gra^ 
..jma ; ma dipende da Dio il darci ciò^ek^ 
c&rrisponderidotri desideriamo» 
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V. GIORNO. 

Del Peccato Mortale. 

/ 

j 

Della Vendetta , che n’ è fatta < da Dio* 

I. Tl Cielo e r Inferno concorrono insie- 
me a farci comprender P odio che Iddio 
porta al peccato , colie vendette che da lui 
vi sono esercitate , il Cielo nella maniera 
della quale ne cacciò gli Angioli ribelli : 
r Inferno ne’ tormenti , che vi fa soffrire 
da tanti infelici per un sol peccato morta- 
le. Una moltitudine quasi innumerabìle d** 

Angioli , di perfèttissime creature precipi- 
tate neir Inferno , cioè a dire , in una scia- 
gura ìnfìnita ed eterna , da un Dio ioGnita- 
mente giusto , ìnGnitamente misericordioso, 
per un sol peccato , per un peccato di pen- 
siero , per un peccato di vanità , per un 
.peccato di un momento , mi fa meglio con- 
cepire di tutti i ragionamenti , che cosa è • 

Dio, che cosa è un peccato che T offende. ' 

QuaP è dunque la mia cecità di commetterli 
con tanta agevolezza , e di farmene anche una 
felicità ? Iddio giusto non può punire il pec- 
cato più di quello eh’ ei merita ; Iddio mise- ^ 
ricordioso lo punisce sempre meno ' di quello 
eh”* ei merita ; e pure Io punisce con un’ In- 
ferno i Da questo giudicale che cosa sia 
OD peccato. ' ‘ ' 

Ily Dobbiamo forse credere che il pec- 
cato' eafabj natura perch’ è in noi ? che Id-' 

1 « 
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' dio medesimo abbia cambialo senlimenftj 
rispetto al peccato ,• che mejio P odj ? Non 
è sempre lo stesso il peccato ? Non è sempre 
lo stesso Iddio , sempre inGuitamente santo , 
sempre ìnGnitamente opposto al peccato ? 
Crediamo noi , perchè abbiamo commesse 
un maggior numero di peccati che gli An* 
gioii » perchè abbiamo dovuto concepire 
dalla maniera della quale ha punito il pec- 
cato , quanto T odj j perchè abbiamo vedu- 
to morir un Dio per noi ; perchè abbia- 
mo avuto il tempo , e* la podestà di far 
penitetraa , grazia da lui negata agli Angio- 
li ? crediamo noi , che per esser noi più 
vili, più in certo modo colpevoli , e più 
ricolmi di grazie ^ che gli Angioli 5 che Id- 
dio debba essere più indulgente rispetto a 
noi , per lasciarci fare un più lungo abuso 
di sua misericordia, ed insultare alla sua 
pazienza ? con sincerità , lo crediamo noi P 
p per lo meno , abbiamo noi fondamento 
di crederlo , sènza prender piacere nell’ in- 
gannarci , ovvero nel render noi stessi eie» 
» chi ? . ^ ^ 

III. La maniera della quale Iddio punì- 
,jpce neir Inferno tanti infelici , che giornal- 
mente vi sono da lui precipitati , e sovente 
..per un sol peccato mortale , ci dee ben con- 
vincere che sopra ciò hon ha egli cambiato 
sentimento. Se un Padre condannasse egli 
stesso il suo proprio Figliuolo alla morte , 
ma ad una morte crudele j se volesse esse- 
re egli stesso lo spettatore del di Ini sup- 
plizio , e se ne facesse un’ oggetto di pia- 
pere -, se volesse egli stesso esserne P esecu- 
tore j conchiuderesle , o che quel Padre è 


Digiti/cd !'y 



per tutti ì giorni delV Jnno. 170 
il più inumano , o che quel Figliuolo è il 
più perverso di tulli gli Uomini *, ma se 
soggiorno vi fosse , che quel Padre è la sa* 
viezza , la moderazione , la bontà medesi- 
ma 5 che amò quel Figliuolo sino a spogliar- 
si , per arricchirlo , di tutti i suoi averi ^ 
sino ad espor la sua vita per conservar quel- 
la del suo Figliuolo 5 sh / un piglinolo , 
direste voi , che ha ridotto a tali estremità 
un^ Padre si bnono dev’ essere un perder*» 
so Figliuolo. Codesto Padre è GesucristO’, 
il quale amò 1’ Uomo' sino a spargere tutto 
il suo Sangue , sino a morire sopra una 
Croce per lui 5 e pure ei condanna questo 
stesso Uomo , da lui sino a tanto ’eccessò 
amato , ad un fuoco eterno 1 prende piace- 
re io* vederlo ardere , stimola il fuoco cól 
fiato della sua collera. E chi ha prodotto 
un cambiamento si enorme in nn cuore si i 
pieno di tenerezza , e d"* amore ? un soli» 
peccato da lui ritrovato nel cuore di q^e^ 
F infelice. Se nn camliiamcnlo sì terribile 
non gP ispira allrel tanto orror del peccai* , 
quanto ebbe per lui compiacimento ^ 
cosa sarà sufficiente a cambiarlo ? / 

Risolvete di staccarvi dal peccalo J pel 
timor delle pene , che attaccate vi séno , 
se non Siete ancora tanto generosi peri evi” 
tarlo , a cagione del sol Umore del dispia- 
cere a Dìo. I 

Vae Dobis quia peccavimus. Thrén.jS. 16. 
Cuai n noi perchè abbiamo peccalo 1 
Vim Deo facimus iniqiiitatibus irostris, 
ipsi in nos iram divinitatis armamiis. StA* 

VìOu, j 

- I 3 / . * 
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( Noi costrigniamo Dio co^ nostri peccati 
tt .punirci , e pare che prendiamo piacere 
fieli amar C ira sua contro di noi. 


VI. G I O R N O. 

Della passion dominante, 

I. Pocbi sono Coloro che non abbiano 
una passion dominante j i più virtuosi non 
sono quelli., che non ne hanno ma quelli 
ohe meglio sanno combatterla. Non v' In 
Cosa più importante del conoscerla , perché 
non V h^ cosa piu importante del vincerla^, 
conciossiacche se mancasi di vincerla , sem- 
pre si resta vinto. Non v’ è nè tregua , nè 
neutralità con questo nemico \ non si. com- 
pera la pace che colla vittoria j ed a questa 
T^ittoria e congionta la nostra salute; perchè 
^esta passion dominante è 1’ origine di qua- 
si tutti i nostri peccati ; o per io naeno ^ 
de^ naaggiori. Saul si lascia dominar dall** 
invidia , questa sola passion cambia un Re 
virtuoso in uno scellerato ; T ira ^ V ingiu- 
flizià^ gb inpnni , gli spergiuri , gli orni- / 
nidj sono di questa passione le conseguenze* 

Tj’ avarizia s’ impadronisce del cuore di Giu- 
da ; ei si-abbandona nello stesso tempo alle 
perfide , a’ tradimenti , ed sagrilegi , ,e 
di un' Apostolo diviene un Ladro ed un' 
Apostata. Seccale la sorgente , se*#olete ar- 
rest.are il corso del male. Superaté codesta 
psssi’oD dominante, annullerete quasi tutti i 
vostri peccali. Bisogna troncar il capo a' co- 
Goliat , se vuoisi riportar vigoria di 
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tulli i Filistei ; F intera lortì sconfina e coa- 
niouta a quella di questo formidal).! nemi- 
co. Se codesta vittoria ri costa, il tratto 
che ne trarrete , merita la pena che sara 

da voi presa. i. * a; 

II La passion dominante c impedisce oi 

eonoscere i peccali eh’ ella ci fa commelW- 
re , o almeno di concepirne la gravezza . • 
Ogni pessione ci acceca sopra i peccati a 
quali ci attacca , ma mollo piu lo fa la pa^ 
Sion dominante. Tutto ciò che ardentemente 

vogliamo; dice Agostino , ci sembra giusto. 

i'Sanicum est (juod volumus Aiig.) pas* 
sion dominante seduce la ragione o previe- 
ne o speene i suoi lumi. Trattansi da scru- 
poli i dubbi più fondati , si prescrivono a 
se certe massime ed una morale particola-., 
re , sopra la quale si forma unà falsa co- 
scienza 5 si insorge anche con zJo conira le 
altre passioni , per ingannar sè medesimo, 

€ metter questa in sicuro- Noa comprende 
un’’ Avaro come quell** Impudico pos.sa me- 
nare una vita si scandalosa ^ lo considera co- 
me Uomo perduto-, ma non dura fatica alcuna 
a comprendere come si possa rubare e rite- 
nere. F altrui , ed arrlccliirsi per islrade i«a- 
giuste Un Impudico non comprende come 
queir Avaro pòssa- spogliare la Vedova e ì 
Orfano ; secondo lui non v^ è da sperar»! 
misericordia verso una- condotta si dura c 
così ingiusta ; ma stima un’ nulla quella 
Giovane sedotta , quella vittima innocente 
da lui sacrificala alla sua brutalità , e questo 
nongF impedisce di fondarsi affatto sulla mi- 
sericordia di Dio j percliè , dice , se iu mQ 

14 
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V è debolezza, e miseria,- egli ha per Io-' 
mano delia compassione per le miserie al- 
trui. 

Ili, Se codesta passione c’ ‘impedisce il 
conoscere i disordini, ne’ quali c’ impegna, 
è una conseguenza necessaria eh’ ella ci met- 
ta neir impotenza di uscirne , e cì con- 
duca all impenitenza. Poco si pensa a cer- 
car riraedj per uu mal , che non si cono - 
sce. Dall altra parte codesta passione è il 
principio della maggior parte di nostre a 
zioni : entra in tutti i nostri pensieri , ed in 
tutti i nostri desiderj ; fortificata da tanti at- 
ti reiterati , non si cambia ella in aiuto , e 
qoest abito io necessità? In fatti quanti si 
vedono liberasi da una psasion dominante , 
da un’ abito inveterato? quanto ciò è ra- 
ro ! Se voi eravate vent’ anni sono o super- 
bi , o iracondi , o vendicativi , attacati alle 
ricchezze o n’^i diletti , ovvero infingardi, 
non lo siete anche in oggi , dopo tante 
confessioni , e proponimenti ? Codesta pas- 
sion dominante non ha fatto , che fortifica- 
rsi ; vi- dominerà per tntto il corso di 
vostra vita , vi accompagnerà sino alla mor- 
te , sino al sepolcro : vi condurrà “ forse 
fin nell’ Inferno. È stato il vostro diletto in 
vita , sarà il vastro supplizio dopo la mor- 
te : Ne siete stati gli schiavi nef tempo , ne 
sarete le vittime nell’ eternità , se non pren- 
dete la risoluzione in questo punto di sa- 
crificarla al vostro Dio , e alla vostra sa- 
lute, 

Domandate d Dio , che vi faccia cono- 
scere (jual sia la vostra passion dominante^ 
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« per combatterla mì conceda le grazie ,, t 
il necessario coraggio. 
domiuetur meì omuis iniuslltia. Pj- 
18. i 3 a.’ ' ' 

Non permettete .^ o Signore ^ che alcuna 
disordinata passione abbia del mio cuòre 
il dominio. 

Ex perversa voluntate facta est libido , " 
et dum servitur liLidini , facta est riecessi- 
tas. Aug. , , 

ì)’' una colonia disordinata , si forma 
una passione i>ioUnia , e se'guendo la pas- 
sione si ha una spade di necessità. 


VII. GIORNO. 

I)eir Ambiziane. 

^ ÀmLizion è una passione , che porta 
I' Como ad innalzarsi più di quello che gli 9, 
conviene. L’ambizioso non è mai contento 
del posto che tiene ; vuol sempre ascende- 
re, e dice sempre come Lucifero , ascen- 
dam. Non «onsidera ciò cb’’ è al di sotto 
<Ii sè , ma unicameate ciò eh’’ è sopra di 
sé ^ e lo considera con tormento. Lucifero 
vedeva una moltitudine innumerobile d’ Au- , 
gioii sotto di sè j Iddio solo era di lui su-' 
periore 5 non era soddisfatto. Benché natu- 
ralmente dotato di cognizione , sino a tal 
segno la sua ambizione lo accceca , che lo fa 
diré , ero similis Altissimo ; ( Is. 24* i 4 ’) 
sarò simile all’ Altissimo Iddìo. Amanno ve- 

is 
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Egli stesso , ovvero quel Grande , che pwò 
innalzarlo, è suo^ Dio. Quando v"* è molta 
ambizione , v" è poca religione. 

IH. Se la ragion condanna T ambizione)' .. 
la fede la detesta , Gesucristo la riprova. 
Chiunque , dice , porrà innalzarsi , saia 
umiliato. ( Matth. 23 . 12. ) L** unica ambi- 
zion di un Cristiano , esser dee il rendersi 
a tutti inferiore. Prendete , dice il Salvalo-' 
re; ( Lue. i 4 * i8« ) V ultimo postoci se 
volete meritare il primo. Lue. 9. 48. ) Co-* 
lui che è maggiore tra voi , è colui , che 
si crede minore. Nel mondo , soggiugne | 
sono maggiori coloro , che hanno dominio 
sopra gli altri ; l' opposto è tra voi» ( Lue. 

22 26. ) Quanto più ci abbassiamo , tanto 
più ci accostiamo a Gesucristo , eh' è il 
principio della grandezza , e più in conse* 
guenza diventiam grandi. 11 Vangelo non è 
quasi fatto per li Grandi del Mondo , • 
almeno non è fatto per adularli. Lo stato 
di grandezza è un certo che di terribile « 
di mortificativo per un Uomo che ha della 
fede. Io meritavo a cagione de' miei pecca- . 
ti , ( diceva un Grande del mondo , reso 
picciolo da' lumi della fede ) di essere per 
anche come quell' Uomo eh' è stato ingran- 
dito dall' ambizione. Così pensa chi ha vi- 
va fede , ed è vero Cristiano ; e perché 
pochi son veri Cristiani , pochi sono quelli 
che abbiano simili sentimenti. Da questo 
giudicate se siete veramente Cristiani. 

Risolvete di mettere tutta la vostra em- 
èizione neW umiliarvi , perchè codesta è la 
siioda f che eonduce alla vera Qmndieaa» 

1 6 
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Conduce ad un termine sì funesto y dovrà 
esser per noi un piacere ? 

II. È parimente necessario che i piaceri 
e i divertiraeeti non sieno perigliosi. I pia- 
ceri sarel)Lono per la maggior parte inno- 
centi , se noi stessi gli fossimo ; ma la cor- 
ruttela del nostro cuore sparge un segreto 
veleno sopra quanto apparisce men nocevo- 
le , e ci fa ritrovare negli stessi rimedj il 
tossico e nelle cose che giusta l’ intenzion 
di Dio non dehljono servire che al mante- 
nimento di nostra vita ed al sollievo delle 
nostre fiacchezze , i principi di morte. Bi- 
sogna anche in questo considerar i piaceri 
come i i>irneflj , i quali , se non sono bea 
preparati ? diventano veri veleni. Non è co- 
sa da U omo savio il prendere certi rimedj 
dubbiosi i è una follia il volerne correre il 
rischio j quando vi va della vita. E che dee 
giudicarsi della condotta di tanti , che si 
permettono tanta volentieri, e tanto soven- 
te cerp piaceri , sotto pretesto di non es 
ser m ^oifpstamante peccaminosi , benché ri- 
conoscano dalla lor propria esperienza , che 
sono di sommo periglio ? Non incorrete voi 
gior - Imente codesto rischio ? e non teme- 
te finalmente di perirvi? 

in I p iaceri non debbono essere nè trop- 
po grandi , nè troppo continuati. I rimedj 
noe sono più rimedj , quando troppo so- 
vente si prendono ; e vi si avvazza- la natu» 
ra : se si passa la dose , diventano anche 
perniciosi. Lo stesso è de** piaceri , per le- 
gillimi che sieno , cessano di esserli , dac- 
ché diventano eccessivi e continuali. I pia- 
ceri eccelsivi ammolliscano il cuore | inaaC' 
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chLscono lo spirito , e lo mettono in nna 
•«lisposizione di delicatezza y cbe rendendolo 
incapace di applicazione , gli fa considerar 
con orrore i suoi oLLlighi più essenziali , 
dacché lo tormentano- I piaceri non deb- 
bono essere troppo continuali : sono fatti 
per recare alleviamento al corpo , per met- 
tere in riposo lo spirito . Persone che mai. 
non si affaticano) come succede a tante Fem- 
mine mondane: ed oziose , hann' elleno bi- v 
sogno di riposo f Persone che non si ap- 
plicano quasi mali a cosa di serietà , come 
succede a tanti Uomini) l' unica occupazio- 
ne de’ quali è il giuoco e lo scherzo , han- 
n' eglino bisogno di alleviamento ? Non v'*è 
chi abbia -men diritto al piacere di colui 
cb‘' è sempre nel piacere. 11 piacere th'* è 
«D divertimento -innoceote per gli altri , 
divietr%,^er esso lui un disordine. 

'iiiiorchè il Demonio , il Mondo , o la 
iiorne vi- ieniei anno coW alUuameiHo ,di ■ 
palelle piacere o peccaminoso ) o indu' 
mente a'' pericoli » date- lor La risposta di 
fati Samo : Non voglio comperare a si 
acro prezzo la necessità di pentirmi. 

QuaotAm ìh deliciis fuit , tantum date il? 
li lornìenlura Jpoc, ib. 

-iMolu'plieate -> i suoi ioi nienti u misura 
due essersi immersa* nelle delizie. 

Uabent voluptates in specie lenocinium , . 
in gustu venenum ) quarum usua in crimi- 
iv» ) preUuflEu in morte numeratur. Euche^ 
rtué. ^ 

jUiorchè eonsideriamo.il piacere y ci lu- 
singa ;* uUorehè lo gustiamo , ci avvelena ; 
atimikè lo ami f U re.de oolp'.voh : 
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altorckè ci abbandoniaìn& , et 'dà lu:^ 
rtiòfle. ' , ' • “ ’ ■' * ' •• 

^ ' ■ } ; ^ 
' I I . 

' ' > IX. G I O R N O. . : 

' • ’ Della Maldicenza, 

N " ' ' 

On y' ha cosa più comune nél nion^- 
do della maldicenza : nulla sembra più legv^-' 
giero à molti di questo peccato e pure' 
non n' è men grave: si dinomioa scherzo»' 
burla , dare ua’ aspetto gradito alle cose : 
cosi ne giudicano gli Uominiì, cosi ne paa- ; 
lano ; ma non cosi ne giudica Iddio. A guai • 
giudizio dee starsi ? • Si può ' senza cecità 
considerare come leggiero un peccato » che 
ci esilia dal Ci aio , assalisce direttatri^te la. 
principale delle virtù \ cioè a dire » la oar < 
rità 5 un peccato che toglie T onore al proft^ • 
simo, cioè a dire» un bene * che tutti. deb< 
bono preferire alle ricchezze , e molli egaU< 
mente savj e generosi preferiscono alla me- • 
desìma vita ? Il latrocinio e 1^ omicidio M>r > 
no peccali leggieri» se la maldicenza non i 
è peccato grave : fanno soveule della mal»> ; 
dicenza Uu torto minore. S. Jacopo dino- 
mina la maldicenza » Mondo d"' iniquità » ; 
( Jucobi i3. 6. ) per dimostrare eh’’ è k < 
sorgente d** una iufiuità di peccati. £ code- > 
sto il Gàodo onde dee trattarsi un. peccato ' 
h ggioro ? . . 

IL 11 maldicente , dice San Bernardo » • 
io tre piaghe mortali in un sol celpo : f«f.> 
rieee mortaioieuto 1' «aima propria f , face»- > 
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dole perdere la carità che n’ è la vita ; fe- 
risce colui di cui dice male , macchiando 
la di lui riputazione, e forse togliendoli 
la carità a cagione del risentimento che ne 
• concepisce: teriice finalmente colui che 
r ascolta , ispirandogli il suo veleno per 
r orecchie , rendendolo complice del suo 
peccato o colia curiosità eh’ egli eccita , o 
colla compi^icenza eli’ egli muove , o colla 
quale colui che la profferisce. Lo Spirito 
Santo ( EccL ^ io 1 1 • ) paragona la lingua 
del maldicente a quella del Serpe , che ap- 
pena fa sentire il suo morso , e tuttavia fa 
giugnere il suo veleno persino al cuore. 
Quanto più la maldicenza è diJicata , meno 
un’ Uomo si crede reo , e più J’ è in ef- 
fetto. Una freccia per essere appuntata , é 
forse meno mortale ?. T ogìio *che sopra si 
sparge per renderla men aspra , non la 
rende se-r/on al trafiggere più acconcia. 11 
morso di «n Serpe, che si nasconde tra^ 
fiori , é forse men velenoso ? e il veleno 
che a noi vien fatto Lere in un liquore . 
gradito , è forae minor veleno ? Queste mal- 
dicenze tanto aggradevolrocnte condite , fe- , 
riscon’ elleno men al vivo ? son’ elleno me- , 
Do mortdi. 

III. La Maldicenza è un vizio vile , che . 
nasce da anime vili , è una spezie di assas- 
sinio. Non ardirehhesi di assalire un’ Uomo 
di fronte 5 non vi sarebbe sicurezza; hiso 
gna mettersi in sicuro. Assalisce un Uomo 
che non ista sulla difesa , un'' Uomo che 
non se lo pensa , mi' Uomo eh’ es- 
sendo assente , non è in istato di difende- 
1 nè 'di pararvi i colpi. Che villi / Ella 
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è tanto più enorme , quanto sovente si as- 
salisce un' Uomo che rispetto a noi è in* 
nocente y e non ci ha mar offeso. Non Tas- 
si per l’ ordinario ma’e , .se non a coloro 
che ce ne hanno fatto , ed allora pare che 
la passione ci scusi : ma che scusa può ad- 
durre un' Uomo che fa male ad un' altro > 
senza averne ricevuto , e lo ferisce a san- 
gue freddo e di pura volontà ? Si unisce 
sovente il tradimento alla viltà ; si accarez- 
zano coloro che vogliansi soggetti all’ assas- 
sinio : dansi (ielle lodi a persone y che si 
feriscon sul vivo con maldicenze maligne : 
si compassionano y mentre si fanno soggetti 
alia detrazione : e si dan loro degli enco- 
mi y mentre si lacera la lor fama : si con- 
disce la propria maldicenza di lodi o fred- ' 
de y o maligne , le quali non servono che 
a rendere più probabile la detrazione y e 
il colpo , elle avventasi più inevitabile. Li- 
beratimi y o Signore , dalla doppiezza di 
queste lingue. 

Piagnete sopra la cecità nella (fuale for^ • 
se sino a questo punta s>oi foste , allorché 
trattaste la maldicenza da peccato leggiC' 
ro : e risohete di evitarla come gravissimo 
peccalo. 

Si mordeat serpens insilentio , nihil eo 
minus hahet qui occulte detrahit. Eccl.io i f. 

n morso del serpe ^benché facciasi sen- 
za romore , non Ja minor male : così to' 
maldicenza che si fa in segreto \ non ’è 
men funesta. 

Le vis quidem it sermo y leviter volai , 
leviter penetrai animum , se non leviter erit. 
Bern, semi. 17. 
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La maldicenza è come una freccia che 
leggiermente uola , dolcemente s"' insinua | 
ma non men crudelmente ferisce. 


X. GIORNO. 

Del Pensiero della Morte. 


I. I^/corc£a/cv/ de'' pottri ultimi Jìni y dice 

10 Spirilo Santo ( £ccl. 7, ^o. ) e non 
peccherete giammai. Questi che favella è uu 
Dio , non può nè ingannarsi , nè ingannarci. 
Và porge un rimedio per preservarci dal pec- 
cato t e nello stesso tempo ce ne sta per mal- 
levadóre. La ragione ce ne fa vedere la fa- 
cilità , e ’I infallibilità ce ne viene insegnata 
dalla ‘Fede. Non siamo noi , se lo trascuria- 
mo!, manchevoli di Fede e di ragione^ Per 
uojoso e per amaro che sia un rimedio, s’ egli 
è sicuro , e il male sia grende , dee sembrar 
dtìflce. ih.p'^ccato è un gran m.ile , perchè 
le^conseguenzeaie sono infinite , e si stendo- 
no fin ncireternifà: il rimedio è sicuro , poi- 
ché Iddio medesàmo fa sicurtà del suo effet- 
to : quale scusa possiamo dunque allegare, 
se>non ci serviamo' di un rimedio si facile^ 
Non trattasi xhe di pensare alle conseguenze 
del male per arrestarne il. corso: Pensate 
alia morte , dice il S’gnore , e p\à non pec- 
cherete. .È" un voler perire di pura volouftà, 

11 ricusar di guarire con si poca spesa. 

• IL’ Se pensassimo che de conseguenze del 
peccato possono essere una cattiva morte ,• 
che le conseguenze infallibili di una cattiva 
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morte sono una eternità infinitamente infe- 
lice : potremmo noi amare il peccato ; po« 
tremnìo noi non odiarlo , e non fare per evi- 
tarlo tutti gli sforzi? La passione e la eternila 
deir Uomo possono rendergli aggradevole il 
peccato ; una estrema miseria può rendergli 
desiderabile la morte; ma nulla dee sembrare 
piò orribile che la morte congiunta al pec- 
cato , perchè infallibilmente va a terminare 
in una eterna sciagura. Se unite sovente il 
peccato alla vostra vita , unirete il peccato 
probabilmente alla vostra morte. Dalla parte 
alla quale 1"' albero piega , ei cade. Si muo- . 
re per T ordinario nello stato in cui.-più si 
visse. Se la vostra inclinazione è stata verso* 
il peccato , la vostra caduta sarà nel pecca- 
tó , e codesta unione è tra tutte le cose la 
più terribile , poiché il termine li’ èl’ Infer- 
no. Se cpieslo termine vi mette in timore, 
donde viene che non la.sciale la strada che 
a lui vi conduce , se non dai viverne alieni 
. col pensiero. 

Iti, QuaP è r Uomo , per poco sensato 
eh"' ei sia , che vicino ad esser giudicato so- 
pra uu’ interesse , nel quale ’si trattasse di* 
Intio il suo avere , del suo onore e della sua 
y'tn , deliberasse d"'insultare , o di far oltrag- 
gio al Giudice, da cui dipendesse la sua buo* 
*na o la sua malvagia fortuna? Non v è Uo- 
mo alcuno , in qualunque stato egli sia , clie 
, ilon^ possa considerar ogtii giorno di sua vitai, 
come quello in cui Iddio è forse per deci- 
dere di sua buona o malvagia sorte per una 
(iternifà , e non v" ba cosa che possa fargli 
sicurtà dcir opposto. E pure in procinto di 
comparir forse tra porhi momenti avanti al 
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suo Giuf^ice sovrano , oserebbe e^li oEfendei*- 
Jo , oserebbe irritarlo , se vi pensasse 
come pensarvi senz^ essere o insensato > o 
stordito^ Il pensiero db morte è la sementa 
salutare , di cui favella il Salvatore , che per 
togliere dal nostro cuore fa tutti i suoi sfor. 
zi il Demonio , sicuro che vi produrrebbe 
'de"* frutti tnaraviglìosi. Perchè non facciamo 
ancor noi i nostri sforzi per .conservarcela? 
Abbiamo forse minor interesse alla .nostra 
salute , di quello cb' ei n'' abbia alia nostra 
chinnazione ? 

Perchè il pentic.ro frequente della morte 
è un egualmente sicuro e facile , per 

prevenire le conseguenze di una morte cat^ 
Uva , prendere di servirvene la risoluzione, 
r Utinam saperent. et intelligerent , ac novis- 
sima providerent 1 Deut» c. 3*ì. 2 ^. 

Piacesse a Dio che gli Uomini fossero 
Itiminati^ a sufficienza , per andwedere i lor 
ultimi fini , c savi abbastanza , per preve^ 
nirne le conseguenze, .• 

' Semper ezlrenaum diem defcemus metue- 
re , quem numqiiam possumus praevidere, 
Creg, homil 11. ■ • 1 > 

Dobbiamo sempre pensar con timore al 
nostro ultimo giorno , perchè non possiamo 
sapere quando ei sia per gii' g nere, 

■' ’f: • ' ‘ 

», ‘ ^ 

V 
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XI. GIORNO. 

Deir esame de"' peccati occulti nel 
Giudizio particolare. 

I. N On saranno i nostri maggiori pecca- 
ti la materia più terribile del rigoroso esa- 
me , al quale dopo morte saremo soggetti ! 
ma bensì quelli che saranno stati da noi 
men conosciuti. La gravezza di quelli fa- 
eendoceli vedere e sentire , ce ne ispira piu 
facilmente T orrore , e il desiderio d’ espiar- 
li colla penitenza : ma P ignoranza affetta- 
ta e colpevole di questi , nascondendoli a 
noi , ci mette nelP impotenza. Oh quanti 
peccati giornalmente la passion ci nasconde ! 
quanti *ce ne fa ignorare! ma codesta igno- 
ranza non ci scusa , perchè nasce dalla no- 
stra malizia , e non dalla nostra fragilità ; 
perchè abbiamo potuto vincerla , ed abbi»- 
mò voluto p'uUoslo , psr una segreta in- 
telligenza colla nostra passione , restarne 
finti, che co n batterla. 

II. Oh quante tenebre sparge sull’*' anima 
nostra la passione , in ispezialilà *’ è un 
poco forte 1 Ella oscura , indebolisce e se- 
duce la ragione : e la ragione sedotta , ini 
• fece di ritirare la volontà dalle sue devia- 
zioni , vi si lascia elU stessa rapire , e non 
inpiega i suoi lumi che nel cercar pretesti 
per lusingare , per sostenere e per giiutifl- 
car la passione , quand' auche è più disor- 
dinata. Con questo P usura più colpevole 
fiiveuta un"* interesse permesso : la simi n':a , 
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«Il ragionevol rifacimento del danno » ovve- 
ro lina giusta gratitudine : la collera , la 
vendetta , un vero z<lo : l’odio , un’ anti- 
patia naturale , ovvero una leggittima indi- 
gnazione ; la lite più ingiusta , una sempli- 
ce difesa , o una convenevole sollecitazione 
de'' proprj diritti : la detrazione più pun- 
gente , una burla innocente : le amistà più 
perigliose e più sospette , sono oneste ami- 
cizie : la più vìi tolleranza , non è che una 
caritativa condiscendenza. Cosi si prende di- 
letto nell’ accecarsi , e nel farsi una falsa 
coscienza , per peccare con maggior sicu- 
rezza , e per dannarsi con tranquillità. 

111. Ma siccome quando il Sol compari- 
sce , non solo distrugge le tenebre t ma 
eziandio tutti i barlumi , i fuochi volanti , 
cosi quando sul punto di morte , il Verbo 
eterno , il lume increato verrà da sé ad il- 
luminare le nostre coscienze , a frugare né 
ripostogli più. segreti del cuore, tutti spa- 
riranno i barlumi , tutti i vani pretesti , che 
non erano se non artifizj di nostra passione 
ad toga aliarci ingegnosa , che nascondevano a 
Bpi stessi ed agli altri nostri disordini , ma 
»ca li nascondevano a Dio. Allora compari- 
^ ranno gli oggetti , non quali sond^ nel nos- 
tro spinto cieco e sedotto , ma quali sono 
io loro stessi , quali sono nella verità. Ciò 
ehiì da noi è chiamato interesse permesso , 
b-giliiino rifacimento del danno , aelo gius- 
ta , sollecitazione de’ proprj diritti , amicizia 
faesia , burla innocente , sarà dinominatc 
daJSia Verità eterna , usura , simonia , coHe- 
ra , ©dio , litigio ingiusto , amicizia , colpe- 
, • orud#! detrazipue. Qual sarà la sor- 
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presa , e lo sgomento di una persona , il di 
•ai studio principale è stalo il nasconder a 
se medesimo , per non inorridirsi il niasciie- 
rare i suoi peccati , per poterli più libera- 
mente commettere 5 allorché il suo Giudice 
le farà vedere non essere stata la di lei vita 
che finzion e illusione? Non ho io gran par- 
te in quella ceccità ? Aspetto forse ricono- 
seerla , quando il male sarà senza, ri medio? 

Vomarulate a Dio che iT illumini co'' suoi 
lumi per distruggere le tenebre sparse del- 
la nostra passione neW anima vostra. 
Delieta quis intelligit ? ab occultis roers 
muada me. Ps. 18. i 3 . _ 

Chi è tanto illuminato per discernere tutti 
i propri peccati ? Perdonatemi , o Signore^ 
tjuel che io non conosco. . ^ v., 

linde non videi ? g ra vaiar oonlus .malgis 
petcalis.idtng. in Ps. 3 g. ? ^ 

C/.tS cosa impedisce al peccatore il 
re i proprj peccati ? gli stessi pcsguii. ^ 
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XIJ. GIORNO. 

Velia Separazione de'' Reprobi dagli 
Eletti nel Giudizio Jinale. 

I. ^Llera , dice la Scrii tura. ( Marcii. i3. 

*9- ) 8^^ Angeli separereranno le pecore 
degli arieti y cioè a dire , gli Eletti da i Re- 
.probi y per collocar quelli alla destra del 
Giudice , e questi alla sinistra : separazione 
crudele per noi , distinzione cara per gli altri/ 

In questa vita , i buoni sono confusi co’ cat- 
tivi , se v’ è distinzione ella è quasi sempre 
in favor de’ cattivi : ed è per ciò ingiusta 
perch’ è sovente dal peccato prodotta : è va- 
na , perch’ è ordinariamente T effetto o del 
caso , o del favore , o di una cieca fortuna: 
è frivola , perchè sovente non va a terminare 
che in titoli vani : ’ è brevissima , perchè Q- 
nisce alla morte , la quale co’ più abbietti tra 
gli Uomini i maggiori Monarchi confonde: 
è allo spesso funesta , perchè non serve che 
a mantenere l’ orgoglio de’ Grandi , e ad es- 
porli con questo al perìcolo di essere un 
giorno confusi co’ Reprobi, 

li. La distinzione per lo contràrio chefa- 
xassi in quel gran giorno , delle persone dab- 
bene , sarà giustissima, perché un Dio egual- 
mente giusto ed illuminato ne sarà 1’ Auto- 
re , e non avrà riguardo che al merito e al- 
la vii'tù. Gli Angioli che ne saranno gli ese- 
cutori , anderanno a seyiarare Traila moltitu- 
dine innumerabile , un** Uomo da niente, ma i 
la di cui vita sarà stata pura e sacta , per 
dargli ;] posto sopra i Grandi , che lascie- 
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ranno innaliissati nell* obbrobrio , e per 
collocarlo alla destra del Re della gloria : 
die onore per T uno / che confusioue , che 
disperazione per gli 'altri ! Soda sarà code- 
sta distinzione : non terniinerassi in un 
tolo vano e in un frivolo onore , ma ia 
una felicità inGnita , ìp una gloria eterna. 
Sarà in Gne durevole e costante , poiché 
durerà quanto Iddio che n’ k il principio 
e r oggetto : e siccame il di lui regno non 
avrà Gne, cosi non ne avranno gli onori e 
le ricompense eh’ ei darà a** suoi eletti. 

III. Avrassi allora rossor del Vangelo? 
avrassi vergogna di riconoscere Gesuoristo 
per Maestro ? di comparire Cristiano? Che 
non farebbesi allora per aver parte a quel- 
la distinzione felice , per esser di (piel pic- 
ciolo numero ? Quali desiderj non forme- 
ransi T Quali sforzi non si faranno , per 
uscire dalla folla ? Ma vani desiderj . inu- 
tili sforzi ! perchè ' fuor di tempo. Gli An- 
gioii caccieranno , c rispmgaeranno que 
Conquistatori , que** Re come tanti misera- 
bili : il Ricco malvaggio vedià Lazzaro , 
Erode Giambalista , Nerone , Pietro , Pao- 
lo trionfanti ed assisi alla destra del som- 
mo Giudice , esercitare di Giudici T uffi- 
zio } mentre eglino saranno rispinti , e trat- 
tati come i piu vili , Gli ved^frono,^ é‘ ite 
arrabbieranno . Peccator yidebiti‘è'tirasee'tur 
( Psal. III. IO. ) che cambiamfento ! Quel 
Grande, quell' avventuroso Scellaralo, qnftlX^ 
uomo si distinto ora vi muove ad invi 
jjuel Giusto, perseguitato e vilipeso vi " fa 
compassione: quale dei ‘due vorreste voi es- • 
rfepreu T. !• ' ' K 


P^essipni Crisiìeme, 

sere allora? qual dei due é meglio dunque, 
essere al presente? T uno dair altro dipende: 
sqeglicte. 

! Prendete risoluzione di non arrossiìvi del 

i Vangelo., di dichiaranti altamente per la 

viltà, e di recarvi ad onore di essere di. 
Gesucrisio, imperocché questo è il mezzo 
per meritare cìd ei vi riconosca nel Giu-r 
dizio Jinale , che siate de"' suoi. 

^on eruLesco Evangelium. fiom. i. v. i6. 
Non mi arrosisco del Vangelo. 

Non erubescas praedicare quoJ n«»slr , 
defendere etiani intor blasphomos quod 
■ credidisti èsug. in Psal. 

Non vi arrosìte di predicare pubblica^ 
mente i Mister] che conoscete , e di difea» 
dere cantra gli empj le verità che crede. 


G I O /R N O, 

Del fuoco deir Inferno. 

V 

I. * I sarà neir Inferno il fuoco, cb e .tor- 
menterà i Reprobi : ce T insegna la Ftule, 
lo dee persuadere la 'Ragine. Al ma- 
c]b’ è il' peccato , è giusla- 
' .mente ^,dQvntà la pena maggiore di quella 
del fuoco , non m concepisce. Ma. come può 
fuoco materiale tormentare un’ Anima 
..^jHuale ^ Come ciò succeda io non cooì- 
tpr^do ; ma so , Iddio mi dice , che c;ò 
succede , e questo mi basta. 'I termini del- 
^ la Scrittura sopra ciò noo sono oscuri 5 vo- 
lerli interpretare , è un non voler credere. 
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Crediamo che Iddio può fare di quel- 
lo che noi - possiamo comprendere. Se non 
volete credere che nell'' Inferno v’ è fuoco, 
dopo che Gesucristo medesimo in tanti luo- 
ghi ve ne assicura , basta questo per esser- 
vi condannato ad ardere per una eternità. 
Guai a voi , se attendete a credere il fuo- 
co deir Inferno , quando lo soffrirete / 

^II. Il fuoco delP Inferno è un fuoco che 
.. ha una virtù che eccede l’ordinario. Per 
comprenderlo , basta il sapere eh'' è lo stro- 
' mento delP onnipotenza ai Dio , applicalo 
d’ una maniera particolare v per tormentare 
i Reprobi , e per ciò innahato ad una so- 
prannaturale attività 5 e per via di ciò , 
tuttoché sia materiale , opera sopra P Ani- 
me spirituali. Per questo egli biMicia e tor- 
menta i corpi e r anime de"* Reprobi senza 
consumarle. Li Scrittura per ciò lo para- 
gona col sale , che conserva i corpi , e ne 
consuma una parte , per riservar 1’ altra. 
Per questo i Padri io dinominano uu fuo- 
co intelligente , il qnale rende proporzio-'' 
nata la sua attivata e .il suo ardore alla 


qualità dei rei , alla moltitudine e alla gra- 
vezza de’ loro peccati; risparmia'! colpe- 
voli per potere più a lungo tempo punir- 
li , lìon li distrugge giammai , per tor- 
mentarli sempre. La sola vista di un fuoco 
un poco ardente tri fa orrore che sareb- 
be^ se fossimo in pericolo di cadérti ? E 
qual impressione non dee dunque fare nel- 
I l^anittìo' vostro il timore delP Inferno , di 
etti il ^stro non* è che nn’ ombra j e de- . 
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’v’ esirr la peaaJllei luoco ÌEQput*ot , in cui 

forse cl' ardere vi recate a diietl0/ 

III. Olii è r Uomo , pe:f ambizioso che 
sia , il quale volesse per un Regno ardere 
a fuoco lento per lo spazio di un mese p 
Che dico per lo spazio di un mese ? per 
lo spazio di un giorno. L’ ambizione po- 
trebbe forse accecarlo , sino a fargli accet- 
tare codesto partito ; ma^non avrebbe san- 
ti lo per alcuni momenti gli ardori del fub» 
co , che quanto prima ritratterebbe ^ se 
potesse , il suo mercato. Noi non ‘vorrem- 
mo comperare a codesto prezzo un Regno, 
e ci esponiamo giornalmente ad ardere in 
un^ fuoco acceso dall'ira onnipotente di Dio, 
non per lo spazio di uu giorno , roa per 
nna eternità j non per. un Regno , ma per 
un vile interesse , per un piacei''"di un mo- 
xuenlo , per un vano onore? Si può vede 
re una -condotta più iucomprcosibìle , e 
tuttavia più comune ^ e come accordarla 
colla ragione e colla fede ? pure uon è 
questa forse la vostra ? ,^e quest’ è , dov’è 
Ja vostra ragione , dove la vostra fede ? 

Imitate la pratica di quel Santo , che 
tìolleciiato da una tentazione violenta , ae- 
40stava il suo dito al fuoco « di citi sen- 
tendo t'' ardore , diceva a sè stesso : Non 
puoi soffrire un momento il calore di qué- 
sto fuoco , e come 'potrai tu soffrire gli 
etràori di un fuoco eterno ? 

Quia poterli habitare de vobis cura igne 
^«Torante ? Quis habilabit eip vobis cuzp 
^rdoribus sempiterpis ? /sai. 33 . x 4 * 

Chi di voi potrà tussisiere con un fuoco 
^voratore ? chi potrà soffrire ardori eterni? 
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SaeVit /et parcit ; neC totuiìi <pio(Ì 
ponit » cui saevuin est qiio'<l ignoscit. Jug. 

Il fuoco deW Infermo iormemn i Danna- 
ti , e ior perdona 5 ma non è men crudele 
allorché Ior perdona^ che allorché gtitor* 
menta 5 imperocché non perdona , se non 
per riteovcr sempre con che tormrntare» 


XIV. GIORNO. 

r 

Del Paradiso» 

t 

!• C^He cosa è il Paradiso wna regio- 
ne, gli abitanti della' quàle non hanno al- 
tra porzione che ib medesimo I)ìo j è un 
Popolo felice cui il possesso di Dio è tut- 
ta la ricchezza , ma che tutto ritrova in 
lui : Beatus populut , cujus IJominus Deus 
ejus, ( Ps. i 4 i* ) Nel Paradiso. vedr^ 
mo Dio , posse<l«remo Dio*, ameremo Dìo, 
goderemo Dio. Lo vedremo faccia. a faccia 
Jacie ad faciem \ 1. Cor. i 5 . 1 5 . ) ^e»- 

chè non vi sarà velame alcuno che .ce lo 
nasconda ; lo possederemo senza inquietu- 
dine , perchè noti temeremo di perderlo ; 
lo ameremo senza interruzione , senza -di- 
visione , perdi’ egli solo riempirà’ tutto in- 
tero il nostro cuore •, ne goderemo scnata 
noja , perchè in ini scopriremo ad ogni 
n omento nuove bellezze , vi gusteremo sem- 
pre nuovi piaceri. Sempre lo stesso in sè, 
sajà sempre nuovo rispetto a noi , e per* 
ciò S.111 Bernardo mette in bocca a’ Beati; 
' K' i • • 
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Cauticì sempre nuovi- ( JEt, cantabant qua- 
à eantìcum novmm. Apoc, i4* 3. ) 

II. Vedendo e possedendo Dio nel Cie-‘ 
lo , diveiTemo simili a lui , Santi , puri , 
savj , potenti , ricchi , felici come egli è ; 
in lui saremo trasformali , non avremo al- 
tra volontà , altri, affetti,, altri desiderj che 
lui { egli sarà tutto in tutte le cose , e noi 
toilto ritroveremo in lui j godendo di lui 
diverremo felici colla stessa di lui felicità , 
cioè a dire con una felicità pura, costati* « 
te^ y universale ^ ' eterna. Colui che può com- 
prendere , 0 Signore , , quello voi siete , 
quello Valete , può Solo comprendere 
jfeHcità da vjf preparata coloro che v’ a- 
maoo. Ma non v’ è se non voi , o Signo- 
re , da cui è fatta codesta felicità , che la 
possiate comprendere ; come non v' è sta- 
lo se non voi , che me T abbia potuta me- 
ritare , e possiate farmela possedere. 

in. Quando sarà , o mio Dio , che go 
derò di quella felicità di cui siete il prin- 
cipio e r ogg-etto ? Quando contemplerò la 
vostra faccia divina , e vi vedrò allo sco- 
.perlo ? Quando ammirerò la gloria del vo- 
stro Regno ? Quando mi farete tutto in 
tutte le cose ? Quando rieuìpirete P auima 
mia con quel torrente di piaceri , che in- 
nonda la santa Città di Sion ? Quando 
m’ iuehbrierete delle sante delizie che riu- 
gorgano nella vostra casa ? Sino a quado 
mi diranno i nemici miei insultandomi : 
Ov’ è il tuo Dio ? quel Dio eh’ è loggetlo 
de’ tuoi desiderj , e che solo può fare la 
tua felicità ? Ubi est Deus tuus ? ( Ps. 4i. 

4* ) Confondateli ) o Signore , e consola- 
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per tutti i giorni deW Anno, aot • 
temi , contentauclo i miei desiderj , e ri- 
ducendo a fine la mia aspettazione cìie al- 
tro non è se non \oi : Qaae est cxpecta^ 
iio mea , nonne Dominus ? So die non sì 
può vedervi senza morire ; vi acconsento 
con tutto il mio cuore. Il colpo di morto 
sarà per me un colpo' dì grazia. Muoja io . 

_ dunque , o Signore, per vedervi, o vi 
veda per morire. 

Imitate la pratica di Sant' Ignazio , 
che continuamente occupato nel pensiero 
del Paradiso , diceva tutto rapito : Quan-» 
io disprezzo , e disgusto ho della terra , . 
quando considero il Cielo ! 

Quain dilecta tabernaciìia tua , Donnine 
virlulum / concupìscit , et deficit anima 
in atria:' Domini. Ps 83. z. 

Quanto , o Dio delle virtù , sono ama^ 
bili ì voHri tabernacoli ! languisce T anima 
mia ntir impazienza che ha cC entrar neU 
la Casa del Signore. 

Uno perfeuemur , sed ipsum unum omuia 
noliis .erit. Atig. 

Nel Paradiso non possederemo che ^un 
solo bene , ma codesto bene ci sarà ogni 
cosa. 


K 4 
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XV. G l O R N 0_ 

che non si Aée differire la propria 
conversione, 

I* A ' » . . * 

^ -^Ilorcnè difTente la vostra penitenza, 
dice San Bernardo, o credete che'' Iddio 
▼* abbia a perdonare i vostri peccati ; o cre- 
dete eh’ ei v’ abbia a negarne il perdonò. 
Se credete eh’ eì v’ abbia a negarne il per- 
dono, (jual maggior follia quanto l’ offender 
un nemico potente, senza speranza di_per« 
dono, ed accrescere i proprj supplizj, ac- 
créscendo i pròpri] peccati ? Se credete 
che Iddio sia tanto misericordioso, che quan- 
tunque l’abbiate offeso, non abbia a trala- 
»dare di perdonarvi ; qnal malizia più enor» 
me, quanto il prender occasione di offèn- 
der maggiormente Dio, dab motivo stesso 
che doveva obbligarvi a maggioi’mente a* 
inarlo ? Che stravagante discorso^ dice Ter- 
fuliano: Iddio è buono, è duopo che io 
ria maltaggio, avrà bontà sufficiente per 
pei’donarmi, io dunque non debbo aver 
Umor di peccare} avrà pazienza bastante 
^er aspettarmi e soffrirmi, bisogna dunque 
he io abbia tanta insolenza per continuare 
d offènderlo. Un Cristiano, un’ Uomo, un 
Demonio stesso è egli capace di un tal rag- 
gionamento? 

ir. o voi credete che Iddio sia per con- 
cedervi poco tempo per affaticarvi alla vo- 
stra convei'sjóne, o credele eh’ ei sia per 
concedervene molto . Se credete c h’ ei sia 
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per iutii i giorni dell'' anno» ao3 
per concederv.eae poco perchè non tenete 
copto di tutti i mornenli di un tempa si 
breve e si prezioso ? Se credete eh’ ei sia 
per concedervene molto, che obhligazion 
non gli avete? e come potete meglio dimo- 
slrai’gii la vestila gratitudine, che coll’ im- 
piegar a placarlo e ad amarlo, un tempo 
a tanr altri da lui negato, e con tanta bon- 
tà a voi concesso ? IddiOy dice il Savio , 

( EccL i5. 21 .) non ci ha conce tso il tem- 
po per impiegai lo nell offenderlo. Qual’ è 
duu'T’^e 1® nostra ingraliiudine e la nòstra 
ingiustizia, di non impiegarlo se non a pecca- 
re? e questo facciano allorché da noi si differi- 
sce la nostra conversione. Differire la pro- 
pria peuitenza per un- motiv’o 'sf^ in^iusto 
non è un’ espórsi al pericòlo' dì Pòn farla' 
giammai-? V , , 

III. ‘O Voi credete di àverVi' a pentire 
un giorno de’ peccati da' voi di ‘còntinud 
commessi, differendo la vostra conyergioné, 
o non lo credete. Se non lo credete, siete 
dunque un disperato, ed un reprobo . E 
qual può darsi iufeliei'i maggipre ? Se lo 
credete: qual follia recarsi' a 'diletto una 
cosa, per cui bisogna necessariamente o 
pentirsi, o perire ? sopra la quale bisognrà 
piagnere o in tempo, o per 1’ Vterniià ? 
Se gustale sempre la dofeezza** del vostro 
peccato ; funesta dolcezza; che anderà a 
terminar in un dolore e in un amarezza 
eternai Ma se felicemente per voi, qiiel 
delitto colpevole dee cambiai'si in amarez- 
za, col’ pwitimeuto, che ne sarà dà voi 
conceputo j come potete gustar^ un vero 


/ 


Digitized by Google 



40 i Ri/tessioni Cristiane,. 

diletto in tm'' aziooe che un giorno vi dee 
costar un sommo dolore ? 

Confondetevi per aver fatto sovente deU 
la pazienza di Dio ad aspettarvi^ un mo- 
tivo per differire la vostra .conversione : e 
prendete risoluzione di riparare questa in- 
giuria , applieandovi sino da quesio punte 
a travagliarvi davvero. 

Nemiui dedit spatium peccandi. Eccl. 

5 * * * 

. 41. 

iddio fion ha concesso ad alcuno il tem- 
po , perch' ei C impieghi a peccare. 

Magnum niisericordiae tcmpus nos non 
transeat , Tcnlurum est judiciuni \ crii lune 
poénitenlia, sed infructuosa. Aug. 

Facciane ora penitenza ; non lasciamo 
fuggirci il tempo^^ della ,misericor diai \ per- 
ahè verrà ben presto il tempo del giudizio 
e della giustizia : ailòra faremo penitenza^ 
ma ella sarà inutile. 


Xyi. GIORNO. 

Ve^ Fruiti' di Penitenza. 

degni Fruiti d^ penitenza. ^ dice 
San Giovanni agii Ebrei j ( Lue. 3. 8. ) 
é Io dice anche oggidì a tutti i Cristiani. 
Non v’ è parola che non racchiuda un gran 
sentimento- Fate. Non basta il dire la pe- 
mteoza , bisogna far penitenza. Molli si 
odono a dire la penitenza , ma pochi si ve- 
dono far penitenza. Tutta la penitenza d’og- 
gidh riiducesi quasi a parole : ma dove so* 
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no gli effetti ? Reeitansi forinole di contri-' 
zione f nelle quali sovente non ha parte ve- 
runa il cuore -, sono parole. Protestasi di 
volersi cambiare , di voler convertirsi , sen- 
za venir mai all’ esecuzione , sono parole. 

Si recitano alcune orazioni vocali , da un 
Confessore forse troppo indulgente , impo- 
ste per tutta la penitenza ; sono parole. 
Ma , ancor una vocale , dove sono gli ef- 
fetti ? questo è quello , che non si vede. 
Non è questo il punto, al quale s’è ri- 
dotta 6n qui la vostra penitenza ? JE che 
son le parole , se sole sono , altro che ven- 
to 7 e qual fondamento vi potete voi dun- 
que fare per ottenere de’ vostri peccali il 
perdono ì ' ‘ i * 

li. Non basta il far penitenza , bisogna 
far Frutti di penitenza. Molti sofló simili 
al Fico del Vangelo , eh’ era vestito di Fo- 
glie , ma non aveva che Foglie. Hanno 
Foglie per coprirsi , per ingannar altri e se 
medesimi , cioè a dire, hanno apparenze di 
penitenza^ sì accusano , domandono perdo- 
no a Dio j promettono tutto , per non man- 
tener cosa alcuna Codeste son Foglie, so- 
no esteriori apparenze di penitenza , ma il 
cuore, è egli tocco ; ma il dolore , è egli-' 
sincero ? ma la volontà di lasciar il pecca- * 
lo , è ella efficace ? Non T è in conto al- 
enno. Ve ne sono , che non contenti di 
aver Foglie, tendono sino a produrre alcu- 
ni 'Fiori di penitenza , e possono dir colla 
Sposa esser comparsi alcuni Fiori nel cam- 
po del loro cuore , compariscono commos-j 
si )’ versano qualche lagrima, fanno qual- 
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che sforzo- Sono Fiori che senabrano prò* 
mettere ii Frutto, ma 1' aria contagiosa del 
mondo , in cui troppo agevolmente rientra» 
no, le occasioni nelle quali di nuovo s' ina* 
pegnano , i diletti a' quali ritornano , sono 
agguisa di venti perniciosi che fanno seccare 
e cadere que** Fiori , ed ingannano la giusta 
aspettazione , che avcvasi conceputa di ve^ 
derne nascere i Fruiti. 

IIJ. Ma non basta il far Frutti di peni» 
lenza ; bisogna far Frutti degni di peniten- 
; cioè a dire , una penitenza che sia pro- 
porzionata , per quanto è possìbile , alla 
Grandezza -della Maestà di Dio da noi of- 
feso, alla gravezza ed alla moltitudine^ de' 
peccati , co^ quali offeso Pabbiarno , ea al- 
la malizia e ingratitudine , -colia • quale T 
abbiamo offeso. Se seguiremo queste tre re . 
gole , sino a qual segno non ci oonrhuTan- . 
no ? Una penitenza lauto leggiera ed imper- 
fetta quaul’. è la nostra, è torse proporzio • 
nata alla Maestà di Dio ? è ella forse sufh- 
ciente a ripararne P oltraggio ycbe gii abhiaiu 
fatto F Alcune brevi ^e^ iiidivpte orazioni 
hanno forse gran proporzione còlla gravez- 
za , è colla moititudine de" nostri 'peccati F 
loo’ elleno molto acconce per , cancellarli ? 
soddisfazioui tanto deboli e \ili quanto- so- 
no le nostre , hanno forse qualche sondglan- 
za colla nostra malizia , e colla nostt a in» 
gV&llludiue ? e son’ eileqo sufficit nti per pla- 
car Dio e per ottener .il perdono di nostre 
offese ? Una simile penitenza non dee forso 
esser di una nuova • penitenza e la materia 
e il motivo F ,, 

Confonddevi sul riflesso di vostre in/i ut^ 
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ìnose penitenze^ nel giudo' timore dt 'OPtre 
.parte nella maladizione del Fico iterile 
che altro non aveva che foglie. 

Digna peoitcotiae opera facientec. Jtrt,- 

s6. ’20- X » 

Facciamo degni frutti di peniténzaf' 
Periitenlia crìmine non sit minor. €ypv» 
La voftra penitenza sia proporzionata alla 
gravezza de"' vostri peccati, 

; i i A ... I.: ■ 

XVII. GIORNO. 

Della FKecidiva neh Feecato. 

‘ ' rt ■ » 1 1 * '* ’ • r - * i 

r Tì '/ ■ ' ■’ * 

nasce, „olie scrnpro ricadere* ug- 
gii slejsi peccati, se non dal . non seryir.T» 
do,'' mezzi che . preservarvene ; potrehhono 
Ma donde viene che non vi servile di que- 
sti mezzi, se non dal non 'voler eflicacenaeu- 
, te sciorvi dal peccalo ? Perchè volere elfi-, 
cacemente, é un prendere i mezzL Vi oon- 
teutate dì una yclonià vaga e < gQnera4e>,di- 
riuuQziar al peccato, ma che noa ( Urmii^a 
se non nel leacrvi a. h’ada^o.neir ingannar- 
ri. Volere in questa guisa,- non èyolyr^;,.<> 
per lo meno, non è volere una 
che per la penitenza sia; safacieate^ Crede- 
te voi sulla di lui parola , ad un'’ inferno , 
allo.rcoè vi attesta di v<>|er ^u^rire (neutrf 
ricusa di prendere ogni ^;Non iè cu- 

desla la vostra condottai? /V.Vèjfondamen^Oi 
di credere, die voi , vogliate ^efiic^cemeqU 
la guarigione deli'* anima; vojslraj qqtmdo tftii* 
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scurate quisi tutti i mèzzi) che a voi proc<« 

curare la possono? . , 

If. Forse vi risolvereste a prendere al- 
cuni mezzi , ma quésti non sono quelli , 
che a voi vengan proposti , nè quelli , che 
vi sono pm propri. Vi-setohran troppo du- 
ri j sono f djte voi j troppo tormentosi } 
e questo fa vedere , che la vostra volontà 
di lasciare il peccato non è efficace. Ne vo- 
lete una prova ? Se vi fossero proposti que- 
sti stessi mezzi per Ip stahilimeato della 
vostra sanità perigliosàmente assalita , non 
islarcste in forse un sol momento , tacili vi 
dnje-TehhOno*'’ codesti mezzi, E donde vie-> 
ne , che vi senùirano impossibili quando Sì 
tratta della vo/h’a conversione , se non dal 
volere efficaceii^eale T una , ed inefficace- 
mente 1’ altra ? E non volere la vostra 
Conversione , che di questa maniera , è un 
non’ volerla del tutto , percb’ è un non vo- 
lerla di una maniera che basti per la pe* 
niteozb. 

rii. Ma gli ostacoli , si dice , sono 
froti che i -mezzi, e questa è delle recidi- 
ve la sorgente. Ma quali sono codesti osta* - 
Quella passione, quella famigliarità, 
quali' oppurtunità. Ora avete mai prese mi- 
sure un poco efficaci per vincere codesti 
ostacoli ? Avete fatto qualclie sforzo con* 
siderahile per superare quella passione ? 

Vi avete fatta qualche violenza per resiste- 
re ali* inclinazione che vi rapisce verso quel- 
F oggetto^, che v* impegna in c[uell’ oppor- 
tunità ; non è vero , c|ie vi lasciate rapire 
quasi senza alcuna resistenza ? Grandi sono 
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pej^ tulli i giorni deW Anno aoQ 
co desìi ostacoli ma se fosse duopo il su» 
perarli per evitare la perdita del vostro 
avere , della vostra sanità » della vostra li- 
te , non vi rechereblìono spavento , e vi 
spaventano quando si tratta di evitar il pee- , 
rato ? Donde nasce la diversità , se non ' 
dalla diversità della volontà , colia quale 
codeste cose volete Volete eiBcacemente 
r.una e non T altra *, e se la vostra vo- 
lontà d’ evitar il neccato non è elEcace » è 
(orse la vostra penitenza sincera ? 

Risolvete di servirvi de i mezzi y che dii' ' 
lumi dclla'grazia o dagli avvisi del. Con- 
fessore vi saranno Jalli vedere più atti a 
disimpegnarvi del peccato , c ad impedir • 
vi la recidiva. 

Qnam vilis facta es niuiis y iterans vias 
tuas / Jerenu , 2 . 36. 

Quanto ti sci resa dì poco pregio ap^ 
presso a Dio y è appresso ngli U omini y 
ricadendo sempre ne"' tuoi stessi disordini l 

Inapis est poenitenlia , quata soqueus cul- 
pa coinqninat. Aug. 

E"* contrassegno che la penitenza 'vostra 
non è sincera y e tonando c seguita, da una 
presta , recidiva. -.u *v ■ . 
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XVIII GIORNO. 

- j / ( 

* Della Cecità. 

•i * 

!• La* Cipciià *delì’ inlelleflo , e della to* 
lonià''^ è la causa 'pfiìi crciioaria del pecca- 
to. Ogni peccalore è cieco : e non è pec- 
calore se non perch’ è cieco. Se conoscesse 
Dio, se conoscesse sè stesso,, se conosces- 
se fi peccato , non lo coramett crebbe giara- ; 
mai. ‘Potrebbe egli , se conoscesse Dio tall- 
io 'p'aude , tanto buono, tanto gmsto , 
qnarito è , di^prezzarlo , odiarlo , oltrag- 
gwrlo f Potrebb’’ egli , .se conoscesse sé slés- 
.w tanto vile tan?o miserabile, tanto di- 
p«idcn!e , quanto è , p'referirsi a Dio , 
com’ ei^fa , quanto commette’ un peccalo 
XBòrtalé ? Potrebb’’ egli , se conoscesse il 
peccato, tant'' opposto apposto a D;o , 
tanto 'funesto a sè stosso , amarlo piuccbé 
Dio ? potrebb’ egli se pe conoscesse le coti- 
ùgoetize e le sciagure infinite , farne la 
sua nomina felicità? Per verità , lo potreb- 
b' egli ? Domine^ ut videam'. ( Lue. i8. 
4i< ) apritemi gli occhi , o Signore ; illu- 
minate la mia mente , e guaritemi dalla mia 
cecità ; fate che io veda la vostra bontà 
par amarla j la mia viltà , e la mia mis<^ 
ria , per disprezzarmi \ e tutta la deformi- 
tà del peccato , per odiarlo e fuggirlo. 

II. Da cecità npn è solo la causa , ma 
e&nudio P effetto del peccato : con un.a sp^ 
zie di prodigio lo produce - e n' è prodot- 
ta.- Le tenebre e r o:rore y dice lo Spiri- 
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fo Santo , ( Eccl. ii. iH. ) sono insieme 
col peccatore creati. Dacché il peccato en- 
tra nel di lui cuore, ne dÌ5caccia il lumer 


1’ Uomo divien cicco , dacd.è divien pec- 
catore. II primo Uomo fu creato nell’ ab- 
bondanza di tulli i lumi naturali ; il pec- 
cato aprendo a lui gli occhi per fargli ve- 
dere la vergogna di sua nudità. a lui g‘] chiufe' 
per gli altri oggetti: per aver aspiralo ad una 
scienza a lui non convenevole , fu condan-' 


nato all’ ignoranza e all’ errore. Donde vié*»' 
ne che quest’ Uomo sì illuminato , si pru- 
dente in ogni dira cosa , è si ignorante e 
si cieco sopra le verità che riguardano ta 
sua salute; in tal maniera ragiona che muo^»' 
ve l’altrui compassione ; opera in 'tal ma- 
niera, che manifesta la propria imprudeor 
za? Perch’ è Peccatore, illuminato, dot-' 
to in ogni altra cosa , è un bambino t é 
un ionoranle nella scienza della salute : e 
pure a che gli servirà tutto il nnaanente » 
se non a salvarsi ? 


111. La cecità è del peccato la pena , ma 
pena terribilet li peccatore, dice il Salva- 
tore, ( Toan, 3. ao. ) fugge la luce , a 
cerca le teriebie; Iddio per punirlo, Te 
l’abbandona ; non può più crudelmente ga- 
stig irlo , quanto concedendogli c’ò che de- 
sidera. 11 peccatore stima fehtità la sua ce^ 
cita , e idvbo ne fa la più tcrribil pena 
del peccatore. La cecità , alla quale Iddio 
lo abbandona , privandolo de’' suoi lumi , 
è la p ù giusta , ma la più tcrribil pena 
della cecità volontaria e colpevole ; alla qual 
egli abbandona sé stesso. 'Volete, o Signo- 
re , vendicarvi da Dio diceva il* Profeta; 
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accecate corlesto Popolo <U tal maniera ^ 
che senza vedere ei veda. ( Èxaeca cor 
popuU kujus y ut t>idenies non t^ideant. Is» 
6. xo. ) La vostx’a mst'HsihiiiJà sopra P af^ 
fai‘6 della vostra salale non è forse un con- 
trassegno delia vostra cecità ? Un cieco ne* 
gli occhi del corpo non può ignorare la 
sua cecilò. Quanto più la cecità delio spi- 
rito è grande , tanto meno si conosce. Non 
è forse questo ciò , che sopra la vostra 
tanto tranquillo vi rende ? 

Fate solente a Dio la preghiera di 
quel povero Cieco del Vangelo -^ Domine, 
ut Vìdeam ! Signore , foie eli io veda. Voi 
siete la luce del Mondo , illumiualemi. 

.Cxokecavit enim iiios luaiitia eorum. 
a. ai. 

La lor propria mal zia gli ha lesi ciechi* 

Spargens poniales caecitates super illici- 
tas cupiditates eorum. Aug. 

Iddio prende piacer nel punirlì^^ spar- 
gendo una cecità funesta sopra U (ero di- 
sordinate p arsioni, i jA 


XiX. G l O a N o* 

Helf abbandonarsi alla condotta di Dio. 

^ Og quanto felice è P anima che intera- 
mente si abbandona alia condotta di Dio / 
E’ sicura che Iddio non farà per abbando- 
narla , 'quando r abbandonassero tutte le 
creature. Se Iddio la guida e la protegge , 
chi può farle danno ? S. Giuseppe ^ di cui 
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per tifili i giorni 'deW Anno ai3 
oggi si solenniza la Festa, è di codesto ab- 
bandonamenlo un perfetto modello. Cousiste 
di questo abbandonamento la perfezione in 
prijiìO luogo uoir abbandonarsi alla condotta 
di Dio , quando anche sembra più contraria 
a i nostri interessi c alle nostre inclinazio- 
ni. La nostra .principale, o piuttosto unica 
inclinazione •dev’’ essere di seguire quella di 
Dio. Un"* Angiolo comanda a Giuseppe a' 
parte di Dio di fuggirsene insieme con Ge- 
sù in Egitto : il tutto impegnava Giuseppe 
a restarsene in Giudea i suoi interessi , la 
inclinazione , i suoi parenti , i suoi ami- 
ci il su«> stabllinienlo , suo riposo , la ne- 
cessità e la facilità di sostenervi la ?U8 vita, 
erduo tanti legami , che ve lo attaccavano. 
Èi lutti li rompe senza starsene' in A>rse , 
senza lordare un sol momento ; la Volontà 
di Dio gli., è mostrata dall’ Angiolo j ci non' 
ascolta più nè interasse, nè inclinazione , al- 
tra non n’ ha che di eseguire quella Yo- 
'lontà. . . , ^ 

ir. La perfpzioae delP ahbantlQnamenf^. 
Consiste in secondo Inogo nelP abbandonarsi 
alla condotta di Dio , quando anche non se 
ne vede la ragione. La volontà di Dio è P 
unica ragiene d’ un’ Uomo eh" è • perfetta- 
mente ahhondonalo a lui : ogni altra ragio-^ 
ne che ad esso si adduc.a , senihra dimiouire 
il suo merito , co] diminuire del suo. ahbaon 
dono la perfezione : non darebbe tutto alla 
volontà di Dio , se dasse qualche cosa alla 
ragione. Quésto è quanto com])arisce aper- 
iamente nella condotta di S‘. Giuseppe ; Fu^ 
gite , gli vien dello , partite , andate ia 
Egitto ; ma perchè con tanta celerità ; ma 



2i4 sìoni Crliiìojie 

perchè di rotte tempo : ma perche in nnq'^ 
stagiono si jfìcomoita ? ma percìiè sì di lon- 
tano ^ Non v’ è perchè in nn"' Uomo tanto 
perfettamente abbandonalo alla coudolfa di 
Dio come S. Giuseppe ; non riceve sopra 
cosa alcuna consiglio j non gli è resa di co- 
sa alcuna ragione ; non ne domanda : Iddio 
io vuole 5 questa è T unica ragione \ ella gli 
basta ; parte senza pensarvi , senza discorre-' 
re. Quanta ragione in questa condotta , 
che non ne dimanda conto alcuno a Dio ! 
e quanto condanna i nostri Tani ragiona- 
menti I ' 

111.. La tersa perfezione dell’ abbandona- 
mento in terzo luogo con'siste nell’ abbando- 
narsi alia condotta di Dio ,' quaud’ anch^ 
sembra npnosta alia nostra ragione. La no-^ 
stra fede non è mai tanto perfetta , quanto 
1? è , quando crediamo verità , che non so- 
lo non sono da noi conosciute , noa sono 
eziandio contrarie a’ rapporti de’ nostri sen- 
si, ed a tutte le nostre provedzioni. M no- 
stro' abbandonamento per ciò non è mai tan- 
to perfetto : quanto l’ é quando ci abban- 
doniamo alia condotta di Dio, quand’an- 
che apparisce contraria a’ nostri ragionamen- 
ti. Questo ,vedesk in S. Giuseppe. Gli è co- 
mandato di fuggire col Salvatore in Egitto* 
Poteva dire : Come potrà egli salvar gli al- 
tri , se non può salvar sè stesso f Se ne- 
cessario è il Inggire ^ perché andar in Egit- 
to, fra gl’ Idolatri ? Perchè non ricorrere a 
i* Magi 7 La sola volontà cri Dio , sullo spi- 
ruo di Gispppe ," ha maggior forza di tutte 
le ragioni j elleno più no nsouo ragioni per 
esso lui y dacché sou^ contrarie al comando 




per luiil i\^ìùmi deir'J’ino 
di Dio: cpileslo, .'t Qin.iucio e i'tiuìca r€go-' 
Ja , e tutta la ragione, di sua coudotfa. 
Q.iaixto ,q' ammira hi le codesto abhatK oiia- 
tncii‘o di Om^eppe ! ìMa ipiaato couioiide 
le v-iue uosire in-juieludini , le nostre sol 
lecitudi^i Ufii'iue , i uoilri inutili iimori , 
le nostre eccessive cautele l Abbandonia- 
moci, a Dio , e ritroveremo il tutto in co- 
desio abbandonamenl©. 

Domandata a S. Giuseppe che pi otten- 
ga te grazie , delle quali avete bisogno 
per imitare il suo perfetto ahbandon amento, 
O.nnem solllcitudinem proiicienles in curri, 
quoniain ipsi est cura de vobis i. Pet* 5. 7 . 

^Gittate tutte le vostre inquietudini ^ nel 
.Hno di Uì»y sicuri eh’' egli avrà cura dit'oi. 
“ yPppjicCite in eum i non te sublrab«t ut 
Icadas. kug. ■ : ^ 

^ > Gittalevi fratte braccia di Dio y ei non 
si ritirerà per lasciarvi cadere. f... 


XX. G I O R N O. 

» t 

» 

Dilla negligenza delle cose picciole, 

il- Jlì Questo un nulla , suol dirsi , è un 
picciolo errore, «una picciola regola , 
una picciola grazia j ebe danno vi può m- 
ser« nel trascurarla ? Non v’ ba cosa pio- 
ciola in quello risguarda un Dio si grande, 
in quello gli può piacere, o dispiacere. Non 
v’ ba cosa piccioia i.i quello può «;oa!rii>ui , 
re o nuocere ad affare tanto granoe , quan- 
to è quello della liostra salute , e della 

1 

Di :" - , CiHi*^le 



ai6 Riflessioni Cristiane 

nostra predestinazione. Non v’ ha cosa pie» 
ciola in quello può farci 'mentare o per- I 
(iete un grado di gloria eterna. Non è pie- ! 

cicla cosa V esser fedde nelle cose piccio- ! 

le; è contrassegno d' un grand’ amore il i 
Toler piacere in tutto a colei che si ama , 
ed il non voler dispiacerle in cosa alcun- 
na , per lieve , che seml:ri. Se aspettate 
di ritrovar graud’ occasioni di • operar per 
Dio , quando operarete ^ Oh quanto codeste 
grandi occasioni son rare in vita / e poi la 
creatura eh’ è tanto picciola , può forse ^ 
stimar grande quanto fa per Dio ? la gran- 
dezza» dì Dio che aumenta quanto facciamo 
contro di lui , diminuisce quanto facciamo 
per lui. ** . . 

II. Ciò non è, che una piccola ' Còsa 
ma il Figliuolo di Dio ci attesta, che eo~ 
lui il quale nelle cose pieciole è fedele^ lo 
sarà nelle grandi^ e colui che nelle cose 
pieciole è infedele-, lo sarà parimente nelle 
grandi. ( Lue. i6. io.) Terribil detto, ’ 
58 Len si concepisce, se Leu si crede ! ^la 
si può averne dubbio, mcntr’ esce dalla boc- 
ca di un Dio ? or incendi maggiori coiuin- ' 
ciano sovente da una favilla, non bene ; 
spesata; c i peccati più gravi, da un’ errore 
leggiero commesso; la riprovazione di un’ 
'Uomo da una grazia vilipesa, 'Saul astretto 
(la unaspezie di necesslià , non attende- 
' Samuello per oiìénre il sagrifizio; F errore 
sembra leggiero , cambia tuttavia il cuor 
di Dio verso di lui, diviene il principio di 
saa rìprovaziohe. Cl.e conseguenze terribili 
»ou ebbe uno sguardo inconsiderato di Da- 
vide.^ Le pieciole infedeltà, e i leggieri la- 
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per iul'i i g'orni deir A.ir.o 217 
trocinj ili Giuda io tificarono la di lui ave- 
rizia, e terminarono finalmente nel vende- 
re il suo Maestro: e neii’ impiccarsi da sé 
per disperazione. 

ili. Ciò non c (1)0 una spicciola cosa, di- 
to voi; ella ianlo m -no vi costerà , e sarete 
in questa guisa tanlo meno scusabile, se da 
voi sarà trascurata, fja difficoltà delle cose 
può essere un pi'ctesto alla nostra dappo- 
caggine; ma quando sono agevoli, che scusa 
addurne si può ? Se il Profeta, dicevano i 
Servi a Naammanno loro Signore, vi avesse 
domandato qualche cosa difficile per la vo- 
stra guarigione, non l’avreste dovuta fare ? 
nx^ giacché vi domanda una cosa tanto faci- 
le, quaP é il bagnarvi selle volte, come po- 
tete tralasciarla senza un^ estrema impruden- 
za? Dopo tutto ciò che Gesucr sto ha fa'ito 
e patito per noi, ([uando ci domandasse co- 
se grandi e difficili, potremmo noi senza 
viltà e senza ingratitudine esentarcene ? E 
se per la )naggio)‘ parte le cose eh** ei ci do- 
manda sono picciole, sopra quai pretesto 
possiamo noi ad esso negarle? 

Prendete la risoluzione di ncn considerar 
mai come cosa picciola tutto nò , che può 
piacere o dispiacere a fJto , e contribuire e 
nuocere alla uoslra salute. 

Qui timet Deiim, nihil negligìt. Eceij. 19 

Colui che teme Oio^ non trascura cosa 
alcuna. 

Noa est mìniinuin in minis s<i relintjUere. 
De irnit. Ckr. 

Non è picciola cosa il rinuziarc a sà 
Vriedesimo anche nelle cose p'ù picciole. 


Dk 




per tutti I giorni cleW A mio. 
spine , crediamo che ci permetta il coro- 
narci di rose ? K' cosa rroslruosa , dice Sao 
Bernardo , il vedere un membro delicato 
sotto un Capo coronato di spine. ( Non 
decet sub capite spinoso membruin ess,e de- 
licaium Bern. ) Crediamo che una grazia 
la quale trae la sua forza da un Costato 
trafitto , da un Corpo tutto coperto di pia- 
ghe , possa starsene con una vita molle e 
sensuale ; ed in somma i Figliuoli di un 
Dio moribondo sopra la croce , debbano 
mettere il principal loro studio nel cercar 
i piaceri ? Abbiamo ricevuta la vita dalla 
morte dì Gesucristo ; ma non possiamo 
conservarla se non colla morte , cioè a di- 
re , morendo a noi stessi ed alle nostre di- 
sordinate passioni. Siamo tuU* Figliuoli del 
Calvario , dice S. Agostino ; ivi Gesucristo 
ci ’ 
no 


ha data la vita colia sua morte. Se oguu- 


clima 


in 


cui e nato , non 
Cristiani partecipare dell» 
Calvario , eh’ e il luogo 
ed è luogo di palioienti 


partecipa del 
debbono forse i 
d sposizionì del 
delta lor' nascita 
e di dolori ? 

III. Se la grazia che ci fa Cristiani si con- 
lldera , in quanto al suo Soggetto , ella non 
men eCBcacemente nella mortificazione c’ im- 
pegna. La grazia che fu concessa ad Adamo 
avanti al peccato , Soggetto sano , 

e cosi non v’ era cosa che dovesse essere gua- 
rita 5 era iu uu Sogg|etto innoccente , e cosi 
non v’ era cosa , che dovesse essere g^stigata ; 
ma dopo il peccato originale la grazia di'* è 
concessa per ripararvi iacendoci Cristiani ri- 
trova un Soggetto colpevole j e così bùo^‘ 
Nepweu, 2\I. h 


Aao . ‘ " mjtessioni Cristiane » 
fc\ie lo pantséa, E può forse punirlo senj» 
mortifigarlo ? ritrova un Sogg?tto' infermo j 
e còsi bisógna eh’ ella sia medinicale , c per 
Conseguenza amarà Elrova in lui una con- 
cupiscenza sfrenata , una volontà corrótta y • 
passioni violenti, una carne ribelle, cioè a 
5ire, tante mortali infermità 5 bisogna per 
fiuatirleS raffrenar la concupiscenza , domar 
le pàssioni, regolar la volontà, crocifigger 
là càt-ne 5 e tutto ciò è forse possibile senza 

tana continua mortificazione ?‘b ar difficoltà di 
abbracciavlà , non è un’ amare il proprio ma- 
le ? Essérè oppresso da infermità perigliose , 

€ ricusare i-Tiecessarj riuiedj , non è uà voler 
perire ? Non è questa la vostra disposizione , 
se da voi la mortificazione è fuggita / 

E"* esempio di San Benedetto, di cui sì cc“ 
lebra in questo giorno la Festa , deé confo n^ 
dervi ed animarvi* Se non vi anima, Vi 
condannerà; Ei pi‘aticò sino dalla sua infan. 
*ia una rigorosa mortificazione.' Afflisse la 
sua carne , allorché non poteva esser per an- 
'fche colpevole. Innoccente è tuttavia peniten- 
te. iUvoUossi fralle spine , per ispeguere. nèl 
proptio' sangue alcune scintille di fuoco ina- 
yurò Vch'e il Demonio ‘i eleva accendere nèf 
di lui cuore 

Risolvete , giàécht coiiosceie di es'^sre in- 
fermo e colpevole ^ di abbracciare la mor^ 
tificazione \ e come un rimedio salutàrt al- 
le vòstre infermità, e cqme una pena giu- 
\4tarnente dovuta a vòstri peccati. ^ ^ 

Si sécùiùlum cariiV'm'vixei’itis, naoriòmi- 
*^'pi J^si aulèm spiritu lact^ carnis fnorfificà- 

yeritVs V vivelis. Rom. fi- ^v. 

S,e vivete secondo la catiie , morirete 



. _ ' 

per tutti i giorni delp ^nno. aat 
nM tfìortijicale collo spiritò appetiti ^di^ 
sordinàti dalla carnea aiterete. ‘ 

Cernem aiìlixisse ^ libicliiàém superasse 
pars magna martyrii est. Aug. serm. 46.' *' 
La mortijieazione che à fa ' dffi)s^eré 
la nostra carne e domaP te^'nostre. vassidl 
ni , è una spezie di martirio, ' ^ 

‘ ' ' • * >. fK- '( ì . ’ , 


* *i '. ■ * ' 


T 
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' ' < ■*' • \ '■ . ■ 

Della' Limosina^ . i . 

' ' ^ * ' 'Vii * \<i 

■ T ■ ^ ^ • .-y/'. '■•■■■ ó,-- . i.- 

f.- Limosina è' ùrió ìle’iegtìi pib^erti 
della predestinazióne , ’jìeVdh'* é iiia 'delle 
cause ' più ’ efficaci dellr ‘ di pròci 

cura tutti i mezzi 'per '^endércela sicura , è 
leva tutti -gli ostacoli rclie le possono esser 
d’impedimento. 'Là misericòrdia di Dio è 
il fondamento ‘pii\ sodo 'di nostra , salate 
e chi ce ne 'assicura piu infallibilmente h 


oc/tLwaia. r ' 7* ; Aiesucnsto nón- 

può lasciare^ disiar' mìséricordia . a coloro 
che la fanno , sènza mancare alla* sua pa- 
® sarà dato. .iVja che vi 
sarà dato F un’’ abbondandissima' misura, 
IVJ[olto più vi sarà dato di quello , che voi 
date : vi saranno ‘date ricchezze' di altra 
natura, e di altro valore: vi sarann^ò dati 
Lenì i spirituali , divini , eterni ; grazie . 
abbondanli pii 'perdono de’ vostri peccati*^, 
r aiaicizi di Dio , pegni certi 'della '(lostrai 
' ' L 2 
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-aM ‘ Riflessioni Cristiane 
predcsUuazioae.,Ecco tutti i ben. , neTla 
Scrittura aUa limosina promessi -, ecco quan- 
to a voi è oflerito per un Liccluer d acqua, 
.per un boccóne di pane 
ro. E forse uno spender troppo il cotnpe- 
rare' codesti beni à prezzo si V‘»e ? 

II. Non solo là limosina ci proccura tut- 
tl i mezrtndètlr «alme- -, ma ne • togle lutti 
gli ostacoli.,! nostri peccati sono gu ostacoli 
li nostra salute. La limosina , lobia, 
purifica r anime nostre da loro 
coir oitenerceme .il dolore. { Jpsa * 

purRat peccata. Tob. lu. 9- ) 

IJm/, dice,. H 5 “: 

lificati, da tutti i yostn delitti. { Df e eie 
mosynam , et amia manda suntvohis. Lue. 

Dan. 4. *4..) ""T "d 

tiamo di diecimila talenti alla giustizia di 

pio , possiamo sodisfare a quesu mnnen- 
sa obWigazione epu una picciola 
die feliló, ma quanto facile tompimsaz o- 
ne l se restiamo debitori , è gran nos ra 
Mancanza. Ris'catiate eolie mostre 
i oostvi peccati , diceva Daniel o a 
codouossorre. L« unico, vantaggio delle nc 
cliezze a" Riceffi sommìnisUalu per la loio 
salute , tra molti ostacoli , clic oro _ o 
■ ntuo! è lor «OMmìoislrare d modo , lol 
disUibuirle a’póreri di ' f 

lono alla giusUaia di Dio « di c c _ 
le «OH eglioo debitori ? d riparar all at- 
tacco eccessivo die v’ bauoo avuto : e a - 
y abuso che ne hanno fatto. Gl' Isravlili u- 
viararono i 4 U loro idolatria , coll un|>iega,“ 
xe e fabbricale il Xaliernacolo . le ricc ez- 
medesime , ebe servilo avevano a co- 


per tutti i giOT^ì deir Anno, 
s^ruive il Vilello d" oro. L’ avarìzia , secon- 
do S. Paolo , è una spezie d' idolatria ; 
proccurianio di ripararvi impiegando le no- 
stre ricchezze a ^fabbricare i Tabernacoli 
vivi di Dio , cioè^'a dire , i Poveri. 

. III. Un'' uomo caritativo e in sicuro , ^ 

quando ijrefnano ti^i gli altri ^ cioè a dire^ 
nell' ora della mbrW, quando sarà necessa- 
rio di comparire avanti al Gimldce , tutto- 
ché sia incontaminabile , si può guadagnare 
mediante il danajo , purché si metta in ma- 
no de i Poveri. Un' Uomo caritativo ri- 
trova nella persona del suo Giudice , e il * 
suo Debitore e la sua Cauzióne -, dev' egli 
teqiere ? Il suo Giudice comparisce vestito 
di queir abito eh’ egli ha dato a quel po- 
vero j ciò non dee ispirargli una gran con- 
fidenza ? Ea tanti Avvocati onnipotenti ap- 
presso il suo Giudice ^ quanti ha sovvenuto 
poveri. In vano il Demonio , e i nostri pec- 
cati ci accusano, se i poveri ci .scusano, 

( , Accusant peccata ijuem pauper excusat ) 
perché a cagione di ciò ci giustifica Gesucri- 
stOi E' se egli ci giustifica . chi può condan- 
narci ? Gesucristonon può condannare un’ Uo- 
mo caritativo , se non cap:ibiaado la sna sen- 
tenza , o contraddicendo a sé stesso : perchè 
dalle parole medesime di sua sentenza quest 
-Uomo dedurrebbe ulia ragione invicibile per 
isciisarsi , e per accusare il suo Giudice. 

Risolvete di seguire di Daniello il cónsi- 
glio i e di riscattare colle vostre limosine 
t vostri peccati. x 

Conclude eleemosjnam in corde paupei*is , 
Lsec prò te exorabit. Eccli. 29. i 5 t 

hi 
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À 2 ^ ' El/tcssiofii Xiritliané ' ^ 

Chiudete' la Mostra Umosìna' nel 'sen dkt 
povero , e ella ' orerà effiitaeemeiite per voi 
appresso il. giudice. ‘ "ii 

Date omnibus, ne cui /lón' dederitis ipsè 
sit Cristus. j4ug. hom. Sg. • * 

Fate limosina a tutti i poveri , per iìtnore 
ffie colui al quale non^à ^ate , sia 'il 
desimo Gesucristo- > * r * , >t 


xxyr. G l O R N o,‘ - u 

'* r • . . .ri , ’ • > 

•• , » 

,• Veir esempio di'^G-esucri^tòi ’ -’u u 


J-v Esempio ha^ una gran fet-za sopra' gli* 
ànimi nostri , 'e su i nostri' cuori se 
Esempio di. utt'^Grande , di tih -Re y hu unii 
forz a • in tutto' di vèrsa , •nosirn ànror pron 

prio in questo d’ accordo GoNa> nostra^ ra-* 
gione , 'vi ci mette io impegno» Tutti vo- 
gliano' riaturarmenle esser grandi , e' credia- 
mo' diventarli imitando^ Re cbe sono i prin- 
Cipj^’dètJa* grandezza. VV è - alcuno che sia 
piu- grande; di GesucristO'? E’ non solo Re',' 
ma'’'Rè'de‘i Rè. Che glorin danqaè per noi 
fl seguirlo ^ "Ser abbiamo dell’ awbizione , à 
questa parte ella dee volgersi : in questa oc- 
casione non solo è le^gitinia , ma è santa. 
Ogni altra ambizone in 'apparenza, innalzan- 
dovi in effetto vi abbassa , perché vi ‘rende 
colpevole ; questa v’’inalza abbassandovi , 
percliè vi rende santo. • • . ' 

'^11. GesucristO è duUquè nostro' Re, ma 
im Re giusto , ma ùu JKc 'gràndé ma un 
Re buono. £’ un Re giusto, poiché la sua 
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' per tulli i g tornii deli'' iinno. ìtìS 
Rpal Dignità sopra lutti i più giusli titoli 
è foBflata : il primo è la sua Nascita j è 
nato Uomo. Dio , e con questo , Padrone 
deir Universo : il secoudo è la sua Con- 
quista \ ci ha conquistati liberandoci dalla 
tirannia, del Demonio j ma col prezzo del 
suo sangue : il terzo titolt)' è T Elezione ^ 
noi r abbiamo eletto in nostro Re nel BaU 
tesiino, ed abbiamo. rinunziati tutti i di lui 
aemici. Possiamo senza ingiustizia ad un Re 
sì giusto negar gli oraaggj .i* L"' unico oina^<r 
gio eh* ei ci domanda , è F imitazinnp d^ 
sue virtù. E"* un Re* grande ^ pereb'* è Uo- 
mo Dio , contiene in sè tutte, le grandezze v, 
e le perfezioni intime . e. divine , i ed ha tut- 
ta la podestà sopra la terra e nel - Cielo. 
rAbbiamo noi strada p’ù. brève , è più sicu- 
ra per giuguere alia grandezza, che il se- 
guirlo ? È un Re buono, possiamo durare 
fatica ad imitarlo \ o piuttosto nom delibiamo 
nell’ imitarlo riporre tulio il nostro. piacere? 

III. Che onore per noi 1’ avere un Re si 
grande ? ma che confusione e per lui'.: e per 
noi , se abbiamo rpssor di seguirlo Che fe- 
l'cità per no^l* avere un Re si buono ma 
die infelicità per noi, se ci priviamo de"* 
■vantaggi, rilroransi nel camminar die- 
tro a lui ? Se un Re in gneiTa s’.inipegna in 
ma perigliosa ocsasione , scendo ad un ' azio- 
ne un poco vile ; non v’ ha Uomo che sia 
un poco coraggioso , che in quella occasio- 
ne di seguirlo ricusi, non v’ha Grande*,' 
che facendo ciò che fa il Re, 'creda avvi- 
lirsi : r esempio del Re nobiltà quell*’ azió- 
ne. Come ? un Re , che non è se non un 

-li 4' '■ 
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aafJ Rimessioni Cristiane * * 

niente aranti a Dio , è snfEcicnle per to- 
gliere la difìScolla e la vil’à, che sembra- 
no indivisibili da certe azioni j renderle e- 
ziandio gloriose, e T esempio di Gesueri- 
s(o 1 da noi riconosciuto per nostro l'e , 
adorato da noi come nostro Dio , non avrà 
«opYa di noi la stessa possanza f ov*’ è la 
nostra fede ? 

Faccicmo i nostri omaggj a Gesucrìsio 
Tome a nostro Re , ma persuadiamoci , che 
il Principal omaggio , eh’' egli da noi cd- 
ge y' è l' imitai lo, 

Magìsler , sequar te , 'quocunqnc ieris. 
[Jtìatth. 8. 19. 

^ iSeguirous^i j o .mio Maestro ^ ovtìjiqpe 
4ntdrele. 

- Sit libi via ille , qui tìbi prò te facluf 
est via , ut te perducat ad se per se. jiug, 
in Psal. 90. . / 

Sia Cesuerisio la strada , per la quale 
Voi camminiate .poiché egli s"' è Jatio po- 
stra strada , a^ne di condurvi a sè mo- ' 
d'ante se stesso. 

XXIV. G I O R Tv O. 

( 

De’' motivi deW Umiltà. 

i r 

I. Cx.Pan motivi di umiltà si ritrovano da 
noi nella considerazione del passato , del 
J)i’escnte e dell’ avvenire. Nella considera 
zioii del passato ; qual è la nostra origine ? . 
. il niente, da cui fummo estratti , il pec- 
cato , in cui. fummo conceputi y ma quello 
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* per fiiìti i giorni deW Anno» 
che più dee umiliarci , sono i peccati cÈe 
abbìamò commessi. Ho peccalo. Ah gran 
Ibndamenlo di umiliazione per me ! Ho di- 
sprezzala la Maestà inhnita di un Dio ; 
non sono io degno por ciò di un infinito 
disprezzo ? Ho peccato 5 dunque ho meri- 
tato P Inferno \ dwnqu<é dovrei essere P og- 
getto del disprezzo e delP orrore di tutte 
>8 creature , P obbrobio e lo scherzo de^ 
Domonj e ardisco insuperbirmi ? Ho pec- . 
cato^ son sicuro dPaver commessi molti 
peccati morfa'li , ma non sono sicuro d* aver- 
ne ottenuto il perdono : non posso dubi- 

l;>re di non aver meritato P inferno , ma 
non so , se peranche io lo meriti : vi può 
esser cosa per me più terribile ; per ilie 
motivo di maggior umih’azìone ? qual orgo- 
glio pi ò resistere a codesta riflessione ? il 
mio , o Signore , se non mi «jutate Colle 
vostre oia?fie , ma colle vostre grazie, pos- 
senti per superarlo- • 

li. RiU'oviamo nella censiderazion del pre- 
sente , in quello che sentiamo in noi stessi, 
gran soggetti di umiliazione , potenti moli- 
vi di umibà Oiiré ! che sentiamo , .che ri- 
troviamo nel proprio nostro essere ? un'' as- 
soluta impotenza unita ad una forte ripu- 
gnanza al bene, ed una violentissima incli- 
nazione ,al male. Perversi che siamo ì con- 
sideriamo il male come bene , ed il bene 
come male bisogna, che la grazia ci rapisca 
a noi stessi, per obbligarci' ad operare i| 
Jivene. Quando ne facciamo , come ne fac- 
ci?mo poco .t ed anche il poco che ne fac- 
ciutiio , curalo è mescohito d"* imperfezione. 

L5 


Digitized by Google 



Bifiessioni Cristiane 

Quanta dappocaggine , quanta incostanza / 
quante vili consideraziopi ^ quanti rispetti 
ut» ani:, quante condiscendenze per noi „ me»; 
desimi s’’ introducono nellei nostre, azioni 
anche più sante che cambiano sovoule il 
bene- in male, a cagione della maniera col- 
la quale vjen fatto ? Se le nostre stesse vir- 
tù e- le nostre opore buone umiliar ci deb- 
bono , che- sarà de’’ nostri' vizj e de’’ nostri 
peccati'? 

Ili- Ritroviamo nella considerazione^el- 
r avvenire un (gran fondamento di umilia- 
zione , ed un gran motivo. d"* umiltà. Son 
io predestinato ? son riprovato P sarò salvo ? 
sarò dannato ? IVon so. OH quanto questa 
intertezza umilia ! Quello che io so è , che 
non sarò salvo senza la grazia di 'perseve- 
ranza: ma oimè 1 non posso meritar questa 
grazia , né darmene. sicurezzai Sopra ai che 
potrei darmene ( sicurezza ? sopra la volon- 
tà di Dio? Sopra di ciò ella m’ è ignora: 
Quit cOgnoyit sensum Montini F ( lìom. ir. 
34' ) Sopra, la mia volontà ? ella é, tanto 
disordinata, tanto debole^ tanto incostan- 
te .... . Sopra le mie buone opore ? 
O.’mè l le opere più eccellenti non possono 
meritar questa grazia. Sopra le grazie che 
ho ricevute F Chi m’’ ha detto esser io sta- 
to, ad esse fedele ? Chi ha ricevuto.più gra- 
zie di Salomone F- E ‘‘cosa di tutta proba- 
bilità non a.ver egli avuta quella delia per- 
severanza. Sopra la perfezion del mio* sta- 
to ? E’ egli più perfetto dì quello di Giu\ 
da F Compagno ed’ Apostolo di Gesucristo , 
Testimonio di sue virtù , e de"* suoi mira- 
coli , diviene U 4 Traditore ed uu''*Aposla,- 
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per lutti i giorni delV Anno» , ^^2^' ' 
la , e muore disperato. Se le colonne dcl^ 
Firmamento restano atterrate^ deboli can- 
ne che siamo , non abbiamo anolto fonda- ' 
mento di tremare e d’umiliarsi? 

Risolvete di starveìte di continuo in uno 
spirito di umiliazione e di inno re avanti ' 
Dio, poiclc codesto e V unico mezzo per 
mettervi in sicuro. 

Humiliatio tua Tn^ medio lui. Midi. 6, 

V. * 4 - , 

Portate in voi stesa un gran fondo di 
umili azione , e potenti motivi di umiltà. 

Cogitas inagiiam fabricam coustrucre cel- 
situdiuis ? de fundamento prius cogita humi- 
Htalis. Aug. serrn. io. de verh. Dow». , , 

Se pretendete innalzar f ed ij: zio di uif 
altra perfezione , dovete ' cominciare da' 
Jortdamenti di una projonda umiltà-,,^. 


‘ XXV. GIORNO. 

■ t 

Deir Aununziazione della f'^ergine Santa. 


■R Mislerio deir Aimuoziazione é^il Mi- 
slerlo delle grandezze di Maria 5 e n’ è la 
'sergente , perché in còdeslo Misterio ella 
di viene Madre di Dio. Iddio tuttoché oii'* 
nipolenle , non può innalzare ima pura 
Creatura ad una dignità più eiiiinen te. Vuò » 
dice un Santo Padre , fare un' Mondo più 
ecceitente di questo da ini creato , ma non 
può fare una IMadrò più eccellente della 
Ma ire di Dio. ,Saiit’ Idelfonso va a cercare' 
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fino nel Cielo, fino nella Trinità, ideé suf-- 
fidenti per farcene concepir P eccellenza. 
Vuole che siccome la Generazione eterna 
del Verbo è*il modello della Generazion 
temporale di Gesucristo così la Paternità 
del Padre eterno sia il modello della Ma- 
ternità di Maria. Che può concepirsi di 
- più sublime / In fatti vi si ritrovano delle 
similitudini , e delle differenze , che ugual- 
Diente contribniscono alla sua gloria. Il Pa- 
dre Eterno nell’ eternità genera egli solo 
nel sud seno il proprio 'Figliuolo della sua 
propria sostanza , ed in questa guisa il Ver- 
no ba un Padre senza Madre j e Maria nel 
tempo concepisce sola il oiedesimo Figliuo- 
lo nel spo seno ’^della sua pi opria sostanza; ' 
e per ciò il Verbo nella Generazion tem- 
porale ba una Madre senza Padre ; ma 
r Eterno Padre genera di maniera solo , 
che alcuno non ha parte in quella gloria ; ' 
ma concepisce Maria in tal modo sola il 
suo Figliuolo , che ba uno Sposo , il 
quaF è Io Spirito §anto, "che contribuisce 
alla confezione di questo Figliuolo , senza 
diventame Padre. 

IL. 11 Padre -Eterno nella Trinità genera 
il suo Figliuolo contemplando sè stesso , e 
'colla virtù 'feconda della riflessione eh’ Ei 
fa sopra sè , produce il suo Verbo, eh’ è 
la sna Immagine sostanziale , e dai suo Ori- 
ginale non è sostanzialmente distinta ; ma 
Maria rolla riflessione che la sua umiltà le 
fa fare sopra sè stessa , concepisce lo stes»o 
Fighi olo, Ifumiliiate conerpit- \ lo con- 
cepisce a sua somiglianza. Ma è codesta 
' dillerenza , che il Padre Eterno genera il 


Digitized by Google 



per tutti i giorni delV Anno. i3t 
mo FigKuJo colla riflessione sopra le sue’" 
perfezioni inflnite j e perciò lo genera infl* 
nitamente perfetto , com’’ égli è , uguale in 

t tutto sé stesso : per- lo conlrafrio , perchè 
Meria concepisce questo stesso Figliuolo col» 
la riflescione che in tempo è da lei fatta so* 
pra la sua bassezlea e sopra il suo niente ) 
Quiarespexli humilitatem ancilae suae, ( Lu^ 
cae i. 4^. ) concepisce un Dio umile , un Dio 
spogliato di tutte le sue grandezze , un Dio 
in fine interaroeute conforme alle disposizio* 
ni, nelle quali ritrovasi il cuor umile di Ma- 
ria , allorché dice : anelila Domini j 

( ìbìd, 3b. ) stimandosi troppo onorata dalla 
qualità di Ancella del Signore , mentre ei la 
dichiarava sua Madre. 

lir il Padre Eterno nella Trinità produce 
tutte le cose col suo Verbo, .e. da lui riceve 
la qualità d? Creatore. ( Omnia per ipmm 
fasta sunt. Joaim. i. 3. ) Maria parimente 
neir Incarnazione ripara t»it:e le cose collo 
stesso Verbo da lai conceputo , e che gli dà 
la qualità di Riparatrice del mondo perdu- 
, to ; ed in questa guisa , come la Creazione 
del mondo è stata l"* elfetio della virtù di una 

S arda, di xin Fiat ^ uscito dalla bocca di 
io ; la Riparazione parimente del mondo è 
r effetto della virlù di una parola, di uu 
Fiat uscito dalla bocca di Maria. Ma il Pa- 
dre Eterno con un’ atto necessario del suo 
- intelletto genera il Verbo , col quale crea 
tutte le cose ; e Maria condiP'isce codesto 
„ Verbo , col quale ripara. tutto le cose , con 
un libero consenso di sua volontà ; e con 
questo , diventando Madre di Dio , diventa 
Madre degli Uamini , loro Corredentrice , e 
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Causa della nostra salute Che gloria per Ma- 
ria ? Può una pura Creatura averne una mag - 
giore ? Neri* è debitiice in tutto alla' sua 
umiltà ? non è la più grande di' tutte le 
creature ; se non perch'' è stata la più umile ? 
' E questa forse 'là strada da voi tenuta' per 
giugnere alla glòria? ' ■ • ■ ' • ' 

Pregate la Vergine santa , giacché diven^ 
inndt) Madre di Dio diventa Madre degli 
V omini che sia la vostra^ ed abbia versò 
di voi i a tenerezza di Madre. 'Pruccurate dì 
meritarla con una Jìlial conjidtnza in lei, * 
(^ia respexit hurailitatem ahcillae . 
fecit mihi magna qui potens est. Lue. 2, 48 . 

’Jl ‘Signore ebbe riguardato alla umiltà 
della sua Ancella^ L'' Onnipotente' ha o^e- 
rate gran cose in me. 

Ut'sicut siile ipso factum est nihil, ita si- 
ne ipsa nihil re/ectiMTi est. Dam. ’ 

Siccome non è stata^ creata cosa alcuna 
se non dal Verbo I cosi non e stata c u 
alcuna riparata senza la Madre del Vrbo 


. XXVI. GIORNO. 

* t ’ 

Del Mi stero dcir Incarnazione. 




*L Misterio dèli’ Incarnazione , dice 1’ 

• Appostolo, è il grande, l’ ìncomprensiLile , 
e 1’ infallil>il?Mistero eh’ è stalo predesti- 
,nàto da 'tutta l’eternità nel consiglio di» 
Dio, eseguito nelUmo, contrassegnato dal 
suo decreto , rivelato agli Angioli, annunzia- 
to agli Uomini , contrastato dagli ‘Ebrei ^ 
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creduto da’ Gentili. Misterio eh"’ è il pi’in- 
cipio di una gloria infinita dei Padre , di 
un’. annichilazione infinita pel Figliuolo , e 
r opera degna dello Spirito Santo. Misterio 
eh’ è il fofidamento di tutti ,gli altri Miste- 
rj , il pricipal oggetto di nostra . Fedcv, il 
sostengo di nostra Speranza , il motivo di 
nostra Carità , il modello di nòstra vita , là 
sorgente per noi di ogni> sorta di ‘ grazie e 
di benedizioni , la causa di nostra salute 
ed un giorno T oggetto della. nostra delici- 
tà. Non dee duuf[ue essere al presente il 
soggetto più ordinario di nostra mejiitazio- 
ne , e la regola di nostra condotta ? 

II. Domandate dice il Profeta ad Acas ^ 
ne segno che nel lo stesso tempo racchiude 
ed un abbassamento profondo, ed una ele- 
vazione stupenda. ( Fete tibì signum a Do* 
mino Deo tuo , sive in^ projundum inferniy 
sive in excelsunt suprfi.*'lsaì. 7 . 1 1 * ) Codesto 
segno è dell’ ]iicarnazi€|||h il Misterio in cui 
una creatura è innalzata quanto può , di- 
ventando Madre di Dio, in cui Dio è ab- 
Lassaio quanto può (diventando Uomo, 'id- 
dio solo non poteva umiliarsi*, a fui essen- 
ziale è la grandezza. L’ Uomo solo non 
poteva propriamente umiliarsi, non può met- 
tersi più basso di quello eh’ ei >merila ^ il 
niente è il|[suo principio e vii! suo centro : 
può mettersi più basso ? Non v’era che un’ 
uomo Dio che potasse umiliarsi, perchè Id- 
dio unendosi airUonio in unità di persona, ^ 
tutto le fiacchezze dell’ Domo convencouo 
a Dio j e si può dire die Iddio è, divena* 
o Uoma , bambino , fiacco , povero , mi- 
serabiio y dlpeadér^e, ubbidiente , e se, neo 
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lolo vestito rlella figura eli servo , ma CKÌandio 
di quella di Peccatore; e perciò Sau Paolo 
ci dice che colui il quale era eguale iu tut- 
tfO ,il suo genitore, s’ è annichilato col far- 
li Uomo, exinan'PÌt semetipsum. ( Philipp, 
2. 7.) Se r esempio dì un Dio annichi- 
lalo non è rimedio e6Scace alla nostra vani* 
li , non è ella incurahile ? 

III. I^on V'ha cosa che meglio faccia co- 
noscere cosa sia la gloria di Dio , qual sia 
il suo. valore , ciò che far dobbiamo , ciò 
che dobiiiamo ssgrificare per proccuraria, 
quanto, il vedere per ripararla annichilato 
iin*’ Uomo Dio. Un milione di mondi ri- 
pieni di Creature , del primo Angioio più 
perfette sagrificato , non larehhemi tanto 
comprendere ciò eh’ ella vale , quàhto il 
vedere un Dio incarnato, un'Uomo Dio 
sagrificato ed annichilato per ripararla. Se 
le annichih<2Ìoni di un Dio mi fanno con- 
cepire il valore <^||j^a gloria di Dio, la glo- 
ria di Dio si* efficacemente proccurata dal- 
le umiliazioni e dalle annichdazioni di un 
Dft) , mi fa vedere qjjal sia il valore, qual 
sia. la virtù delle umiliazicnì . Oimè ! Se 
io P avessi < compreso , avrei tanto orrore 
deir utoiiilà ? mi convertìiei in tanta pena 
colla minor umiliszione ? ritroverei tanta 
difficoltà nel sagrificaie un piccol punto di 
onore alla gloria di un Dio , a quella di 
un"' Uomo Dio , che s’ è sagrificato persino 
alp annichilazione. 

Risolvete di mettere in ayvenìre tutta la 
vostra gloria nell" umiliarvi di' esempio di 
Gcìh Cristo ; po'ic.iè questo è il mezzo pfà 
pMfprio per riparar la gioita dt Dio^ e per 
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proecurarne ta mostra ^ rendendovi simile a 
Gesucristo 

Seipsum exinani vit, formam servi accipiens ^ 
!... propter rfuod et Deus exaltavit iJlum 
Philipp. 2 . V. 9 , 

Gesucrisìo s'' è n'inickilato sino a prende^ 
re In figura di servd . ... e perciò Jd’ 
dio r ha tanto esaltalo. ' 

ItolerandsB siiperb ce est uti ubi exinani- 
vit se raajestas , vermiculus iufletar. Bern, 

' serm. de Naiiv. 

É un insoffribile orgoglio thè un verme, 
della terra s' insuperbisca , quanto la Ma* 
està di un Dio si riduce poco meno chi 
al niente. 


XXVII. GIORNO. 

•H* 

1 -- 

Del disprezzo del Mondò. 

4 

I. ^asta conoscere il Mondo per dispre*- 
aario. Da noi è stimato « perchè da noi non 
è conosciuto. II Monda ha disprezzato ed 
odiato Gesucristo : noi che siamo Cristiani , 

f ossidino dopo di ciò riputar nostro onore ^ 
'esser suoi amici T Gesneristo nulla tanto 
ci predica colie sue massime y ' e co*' suoi 
esempj , quanto il disprezzo di questo Mont« 
do corrotto^nulla tanto ci raccomanda, quan- 
to il non cercar di piacergli : Guardatevi ^ 
dirCy ( MaUh.6 2 . ec) di fare le opere vostre 
buone per esser veduti ed approvati dagli 
Uomini *, non sappia la vostra mano sinistra 
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la limosmn' fatta dalla vostra mano destra*, 
se fate orazione^ fatela nel vostro gabinctto^^ 
solo Iddio ne sia testimonTO, come n' e il so- 
lo ò^get to' -tutta l'austerilà della vestisi peni- 
tenza sia n'ncliiusa in voi -stessa^ se v'' é peiv 
,mèsRO rartifizioj non e per nasconderla e ru- 
barla agli occhi degli Idomini : codesti - sono 
simili agli occhi del Basilisco-, clie avvele- 
nano ed uccidono ^co’ loro sguardi. 

II. Gesxicristo non può tralasciare di re- 
primere il compiacimento 'degli -Apofitoli 
jaer gli applausi che tacevansi ai lor<f zelo , 
ed a’ loro miracoli 5 lor iece sapore , che 
avevano più - 'iipndamento- di timore che di 
compiacimento , e che la medesima vanità 
cne aveva precipitato il Demonio ntll’ Infer- 
no , poteva ìnpegnarlL nella stessa sciagura : 
Net Mondo disse loro, i maggiori sono 
(juelli che hanno domìnio sopì a gli alivi, 
ma tra voi i maggiori sono cjuelii che mi- 
novi si ci edono ; ( Lue. 22, 26.' ) i più in- 
nalzati sono cmelli che sotto tutti gli altri 
si mettono. Temendo che si lasciassero sor- 
prendere , ovvòro abbagliare dal falso splen- 
»lore^ della grandezza del' mondo ,' lor ma- 
nifesta, 'che sovente'^’ ctò che sembra gran* 
de ubanti agli' Uomini ^ -è non solo vile,, 
ma àbbomìnevole avanti a Dio : (^Luc, 16. 
i’jK )l e che perciò dev’essere non ' solo T 
oggetto'' del loro disprezzo , ma eziandio del 
lor orrore. -ftiete voi persuasi di cjuesta ve- 
rità ?>Se lo foste, sareste tanto incantati da 
tutto =ciòVche si chiama Grandezza ? Pur^ 
è codesto un’ articolo di fede : se bisogna 

crederloy'ovvero essere infedele , pochi so- 

«... ^ , 
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Lo sie- 


vigliosi 


suo 


per tutti i giofTii deir Anno* 
nó”dlinque i ^«ri 'fedeli nel mondo. 

tl? voi ? U .V.' S> .,'1 l r.J - > ' ‘ 

^ III. Gesucristo ci ha insegnato il disprez- 
zo del mondo ' ancora piè • fieacemente co’ 
suoi esempi , ch^ colle Sue' massime : Non 
cerco , dice , Joan* 8. 5o. >) la propria 
mia gloria, la slimo un niente ìtT paragone 
còn quella del;^ mio' Genitore. Se - la gloria 
di GesucristcPf jn quanto-Uomo , si dee ripa*» 
tar un niente , eiie sarà di quella di tutti gli 
Goniini ? ha voluto render pubblica 

ì’’ ignominia della ' sua morte > , nascose i oh* 
racoli della sua nascita nella ppvertà di una 
stalla y enelle.. tenebre della notte.: riucliiuae 
neir oscurità di una bottega, per Io spazio 
di trent^ anni e il suo zelo, e i suoi mara- 
lalenti. Obbligato da’ comandi del 
Genitore a.eomparired ri pubblico eles- 
se per Discepoli persone rózze , senza talen- 
ti , senza merito , senza considerazione^ in- 
capaci 'dt "Condurne altri al loro Maestro^ 
Comparì poco nelle Città grandi , di rado 
cori Persone <P’altro linguaggio quasi sempre 
co’ poveri. "S* ei fece miracoli , ne teniperò 
lo splendóre con umili preghiere da lui al 
Suo -Genitore rivolte *, vietò sovente che ne fos-* 
se'ró pubblicatt ; si'sottrasse per 1’ ordinario 
Colla l'ugà agJi^applausi che gli eccitavano; 
Si può vedere un ‘maggior disprezzo del mon- 
do-? .Ciò è tanto più degno dì maraviglia y 
quanto Gesù 'inerita va ogni sorta di gloria , 
e 'per òsso lui non óra punto pericolosa. Ma 
egli doveva essere il nostro modello , ed in* 
segnarci col suo esempio a disprezzar una 
gloria , cl;e ci era tanto funesta. 

Confondetevi d"' avere sino a cjuosto punl^ 
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stimalo ed amato il mondo ^ ^ke diwrfzna 
ed odia Gcsucrislo ^ t da lui ne fu aisprez^^ 
zato» ) 

Nolite diligere mumlnm « neqHc ea quse Ìh 
rmindo sunto, i. Joann, c. a. 

Non amate il mondo y nè quanto è nel 
monda, 

la TPornerlo cuncla ista prsB'ereunl , et 
sape bonor saeculi abiit /«itcquani venerit. ,,, 
jimbr. m Lue, . ' . 

Tutti i beni di quaggiù passano in un mo- 
mento , c la gloria del mondo y appena com- 
parsa , sparisce. 

XXVIIL GIORNO... 
Della necessità deW opere buone» 

I. H/A Fede senza ì'’ opere buone non serre^ 
rhe a giustificar Dio , e a condannar noi 
naedesimi : Colui che non erede y dice il 

Salvatore, (^Joann,^. if^.) è di già giudicato y 
ma colui che crede , e non fa ciò che crede , 
severamente sarà giudicato.- Condannasi 
nel Vangèlo il Fico sterile ad essere, troncato 
per dover esser gittato nel fuoco : si punisce 
I"’ Aiutante che ha sottetrato il talento ’y cd 
li Servo inutile è posto nel numero de’ rei , 
e condannato, alle tenebre esteriori : le Ver- 
gini pazze furono escluse dalle nozze dello 
Sposo, 'benché fossero molto- ca.sie , perché 
non avevano avuta la dilicenza di mantenere 
nelle loro lampade 1’ olio i cioè a dire , di 
«onservarc la catilà nel lor cuore coir eser- 
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.c'zio dell’ opere buoue. Gesucristo nou ad- 
duce altro foiiJamento alla condan-iaziou de’ 
Cristiani nel dì del Giudizio , che J'' omissio- 
ne deir opere di ;ni;ericordia : Ebbi fame y 
«lice , ( Muilb. iS. 35.) e non mi dati a 
mangiare « perciò v> condannb al hjoco etèrno. 

II. Fate «iin jue del ben'e perchè il non 
fa '•ne, è un far del male. L"* inulililà di un 
Cristiaao , è una vera ioi<|uìtà. I'’a:e tanto 
bene , (juanlo avete lume: La grandezza de"* 
vostri lumi sarà il rigore del vostro giudi- 
zio. Fato larjto bene^ quanto faceste male; 
ne farete di molto. Fate tauio, bene, quanto 
far ne potete. Voler mettere termini al ben 
che si fa, è un voler metterne al nostro amo- 
re verso Dio , e alla sua bontà verso noi. 
Fate il befte con fervore, perchè maledeliLO 
e colui die fa l'opera di Dio con negl igea- 
aa. Fatelo con una inlenzion pura, perchè 
sènza questa il bene diventa male: la luce, 
come dice Gesucristo, (Luec. 1 1 . 35) si cain^ 
bia in ieuebie. Fatelo in istato di grazia , 
perchè lenza questo lo iarele senza merito; 
e dopo che averete fatto tutto ciò, dite an- 
cora che siete servi inalili, ( Lue, lO.io. ) e 
che non avete fallo se non ciò, che nou po- 
tevate odieltere senza meritare il castigo . 

HI* Quante sono le perso le nel Mondo, 
che simili al Fico sUrile del Va g lo si'coa- 
tentano di prodiir foglie, senza a'er frat- 
ti, cioè a dù’e , aver 1’ apparenza d ‘Ila vir- 
tù , senza averne la verità ; prendono gli 
elli^ti di un naturale felice , di una buona 
educazione , o eziandio J’ un onor monda- 
no , del rispetto umafip , ovvero al più di 
Probità Pagana , per frutti di santità? 


a 4® > ' Jiì/lessioni tane 

Persone difese dal disoidìne per tma lor 
naturai alterigia , che si credono molti in- 
nocenti , perchè non appariscono agli occhi 
del mondo molto colpevoli 5 e che pensano 
anche avere della virtù , perché anno mol- , 
to onore e pochi vizj , almeno di que’ viz| 
che sono patenti : ma che meQ|ino una vi- 
ta molle ed inutile , senza darsi alla prati« 
ca* delie virtù cristiane , e alresercizio dell’ 
opere di misericordia ? Quanto resteranno 
«paventate, allorché bisognerà comparire a- 
Tanti a Dio, allorch^lor farassi vedere la 
.vanità dèlie loro virludi Pagane, e la vera 
sregolatezza dedi’ inutil lor vita’. Aspettate voi 
forse a conoscerlo ^ quando j per, condanuarf 
vi , ve la rinfae^erà il yos^o Giudice 7 
Risolvete di, darvi davvero ^dllfi^^praiicà 
d^lLe virtì^ crifUpn^x e alP eserciz^o^ deW 
pere di miserieQT'dia^,per ^up/do ve lo per£ 
mettono il vostro stato e il, vosti o potere , , 
Omnes !fle«l4n^i?eruut , simul inutiies^facti 
«unt. Ps. . : - . . * 

, Sono divenuti -Colpevcpi^ (lacchè -hanno 
cominciato a menare una . vita inutile . 

V SM tCOr tuum' oUosam_ non sit , npa sunt 
-oiiosa opera tua. Amhr. in Ps. , ~ 

„ , Se.il tuo cuore uon a ^ozioso ed inutue^ 
nop la sarà la tua iàta, ^ 
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- XXIX. GIORNO. 

' » y * 

Della coT^denza in Dio. 

j • . » 

‘ TSJ . . 

I, ^'«on possiamo a sufficienza diffidar di, 
noi stessi ; ne mai troppo possiamo confi- 
dar in Dio- Iddio nulla nega ad -UDa conii-^ 
denza costante. Tanto si può , quanto si 
spera ; si può tutto, se sperasi tutto. Non 
dee’Vecar stupore se I^dio tutto concede ad 
una viva confidenza j nulla meglio dimostra 
r amor nostro verso di lui. È solito iR^- 
darsi di coloro" che si amano , e da'* quali si 
crede di essere amato. Nulla meglio dimo- 
stra la stima che abbiamo di sua bontà, di 
sua possanza, di sua sapienza , o di sua prov* 
videnza. Egli ha una pos^nza infinita: se 
mi appoggio sopra di lui \ poss’ io cadere ? 
Ha una sapienza infinita : se io seguo la sua 
condotta poss’ io errare ? Ha una bontà in- 
finita : se a lui mi fido , può egli mancar- 
mi? Ha una psovvidenza infinita: se a lai 
mi abbandono , pnò egli scordarsi dt me”, 
"ovvero trascurarmi. ‘ ' 

II, Io solo sono la medesima debolezza, 
e come non diffidare di me/ Ma Iddio , ed 
'io siam molto forti*; e come nmi fidarmi di 
lui? La confidenza mi uniscdflPDio , e 1^ 
•unisce a me. Perciò- attesta iF 'Profeta che 
' coloro i qu^li sperano in Dio cambieran 
forza , ( (juì sperant in Domino mulabunt 
Joriitudinem. Isai 4o- v. Si.») cioè a di- 
'.re, si spoglieranuo della lor propria fiac- 
chezza , - per vestirsi della - forza di Dio. 
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, Riflessioìti Cristiane 

LIn' uomo ripi<5ao di confidenza , diviene in 
certa maniera forte colla forza del mede- 
simo Dio 5 p'.iò egli lasciarsi opprimere we’ 
maggiori travagli ? Diviene possente colla 
possanza del medesimo Dio j può egli spa- 
veutarsi degli ostacoli? Diviene sàpieale col- 
la Sapienza del medesima Dio; possono ad 
esso venir meno i mezzi por superare gli 
ostacoli f Diviene ricco coirabbondanza del 
medesimo Dio *. che rifugio non ba egli in 
tutti i propri bisogni? 11 profeta perciò sog- 
giugue ) che coloro i quali mettono li'lor 
confidenza nel Signc^e , come se avessero 
l^ale d'' Attuila, correranno senza stancarsi, 
e cammineranno a gran passi nella carriera 
della salate , senza temer di cadere in de* 
holezza. ( Assumens pennas sicut aquilae j 
current et non laburabuìtt t ambulabunt et 
non dfjicient. Ibid ut supra. ) Se dunque vi 
manca la forza , Tè perche mancate di con« 
fidenza. La vostra diifidenza tutta ff la vo- 
stra fiaccliezza. 

Ili Coinè la possanza e la forza.di Dio 
.non mai tanto comparisce , quanto allorché 
,trae la Iute dalle tenebre, e l'opere più bel- 
le dai niente ; cesi la virtù della confiden- 
za non comparisce mai tauto , quanto al- 
lorché fortifica^ di tal maniera un' Uomo , 
che trae ^motivi di sua speranza da ciòv 
'che la'd^Bj^uggere ,coir esempio dì A- 
brenio , cSr coutra ogni speranza credet- 
te. Un Uoinó soslenul 9 da questa virtù i 
non mai meno teme , quando tutto lo 
. apigue a temere ; non mai spera tanto 
che quamlo sembra essere disperato; non si 
y ^«hbandofla- mai più perfellauitnte a Dio, 
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che quando li medesimo Dio , almeno sen- 
sitìlnienle , sembra abbanironario : Allora . 
ei dice con Giobbe ; ( Job. i3. i5 ) e- * 
tiamsi me ocaiittit -, in ip^ '^perabo. Si , 
Signore^ quando voi mi d<;ste la morte, spe- 
rerei in voi , e mi appoggeiei sulla maano 
medesima che mi jjefcotes$i|. Iddio .qusmdd 
lovsse più irritato c$e md, D0a‘ potrebbe. r^ 
P;Ì3kre ad; una. confidenza si viva.;Non s’ba 
cosa che tanto .danai debba temersi r quan- 
to un gràn-Umoi^^ è per grandi che suìOto 
ì iiiali cbeldi minacciano y, nulla dee tanto 
^pafre'.t.' y . quanto ]a nostra diffidenza. 

f omunUate sovente m Oto-i codesta viva 
co^Jìùenza ^'poiché facendovi sperar tuito.f 
VI nicUete imistato di ottener tutto. 

. Scuote quia '.nulitis speravit m Domino , 
et coufessus.est. EccL a., ii. > 

. Sappiate che nessuno di' coloro che hanr 
no posta ia sua .cor^idenza in Dio , nOìik 
mai stato ingannató. -m , - . j 

, Fides Crtetianorum, fides impossibilium .. 
Teriull. de resurr. 

La coxjidenza ne"' Cristiani giugne sino 
a far loro credere e superare le cose, ch^ 
sembrano impossibili, ; a; 

1 't ,0 r J I ' . 'I 

I » 

• ’ * . .‘’I ^ ** 


• ** ♦ i 

. ' . . • fi i * ' * * ’ ' * 

a 'j \ t V'xi . ^ V ' ^ ■ Oi ■> 

.jj .'li- .! 

0 ' R I i. .lì I •,* r i .) 

- , r..v.v. ; M <•. ! -;.ì i'i-s . 
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Si44 '^ìjlessiùni Cristiane, 

GIORNO. 

'• • 'Dell' 'jìhnor d" Gesucristo^ 

^ : ■ ' • . 1 ) ■ 

-^Esidera Gesucrlsto che noi r aniì»i 
ino , e lo idèaJdera con ardore. Quando 
taon avessimo altri motivi per obbligar':! ad 
vUnarlo non' è questo bastante? Durasi egual- 
tnentc ' fatica a concepire che un Dio possa 
♦desiderare Con ardor 1’ amore' delP Uomo» 
e che r Uomo' lo possa negare ♦ ad' un Dio. 
11 desiderio è un contrassegno del bisogno. 
Jddio Ita forse bisogno di qualche cosa^ ed 
in isperialità del nostro amore? L^ambre i 
una' debolezza. Iddio n’è forse eapact? Non 
potreb be dipi ch''ei lo fosse, qnando si ve«- 
de affliggersi di non aver questo amore $ 
rallegrarsi con eccesso- allorché l'bi ottenn- 
io? ( congratulamni miki t efiiia im>eni oPem 
fneam qua penerai. Lue. i5.'6. ) Quando 
nou aveste , o Signor , P amor mio , raaufc- 
uberebbe forse qualche cosa alla vostra feti • 
cita ? e quando r avrete, si aggiugnerà- for« 
se qualche cosa alla vostra beaUtudine? Pu- 
re lion ha rossore di pubblicare sopra ciò il 
suo desiderio. Ciò viene e.sprésso a noi dal- 
le voci tanto ardenti della Capienza, che 
invita gli Uomini, ( O ffiriad^os clamito, 
Piov. 8 . 4') dalie: istanze si tenere fatte 
dabo Sposo alla Sposa di aprirgli il suo 
cuore: ) Praebe fili mi cor tuum, Prov. *3. 
96 . ) da quella domanda si sovente iterata 
e si inquieta, fatta da Gesù a Pietro per sa- 
pere 9^ r«i&» amt 


’ per tutti i giorni deW Anno. ' ai 4 ' 5 ' 
JTo: 21. 17.) 'Se io non v"* amo, o Signore, 
tutta è mia la sciagura; ma voi die vi per» 
dete^ e d’onde viene die tanto lo desiderate? 

II. Gesù nulla oinmette per rendere que- 
sto desiderio efficace; vi c’ invita colle sue 
promesse , v! impegna co’’ nostri interessi y 
ce ne stimola co’ suoi benefiz} , ce ne solle- 
cita colle sue preghiere e colle sue ispira- 
zioni , vi ci obbliga col suo comandamento , 
vi ci costrig^ne eziandio colle sue minacce ; 
finalmente tutto ciò ch’egli opera nell’ordi» 
ne della natura e della grazia ( e che non 
opera ? ) in questo' ritrova il suo, termine. 
Le preghiere di un importuno alle volte c’v 
obbligano di coucedergli quanto domanda 
anche coutr<> 1<) QQStrii inclinazione , anch« 
contro i nostri interessi ; e i santi desideri d| 
Gesù non ci ,costrigueranno a concedergli 
questo amore, che facendo tutto il suo dilet- 
to, fa parimente la nostra somma felicità? che 
dee ammirarsi di vantaggio, il desiderio di un 
Dio che ha d’ottenere il nostro amore, o la. 
nostra ostinazione in fargliene resistenza ? L’ 
Uno e l’aUra^sono egualmente incomprensibilL 

III . 11 desiderio ardente che ha Gesù del 
nostro amore , è una prova sensibile dell’eco* 
cesso dell’ amor suo verso di noi ; e il poco 
desiderio che noi abbiamo di amarlo , è una 
pr ova non men seBsibiie che noi non ramia- 
mo. Irapjerocchè se lo amassioio , seotirem- 
mo quanto è amabile , e codesto sentimento 
ci farebbe desiderar con ardore di amarlo 

- ancor di vantaggio : soffriremoio con pena 
il nostro poco amore : languiremmo nel- 
’ r impazienza di vederlo aumeutarsi ; 'ab* 
bracceremmo tati’ i mezzi che vi ci potei- 


«46 ' ììi/iesswni Cristiane 

sf'ro dar ^occorso j per quanto f ùssero au- 
stt'rici diverrebbon soavi t direromcr ad ogni 
momento : il vostro amore , o mio Gesù , 
il vostro amore, e non altro. Ma quanto 
siamo lontani da questo desiderio ! quanto 
siamo noi dunque loniani' da questo amore 
perfetto ? Non v’’ è se non .voi , o mio Ge-> 
sùj clie possiate darmi questo desiderio 
ardente del vostro amore > e renderlo nel« 
lo stesso tempo efficace. ^ e lo domando per 
lo stesso desiderio che voi avete eli otte- 
nerlo. Oimè ! essendo onnipotente , vi e 
to agev’ole'in renderlo efficace : ed ^ lorsa 
clké r oniiipolenza vostra ceda alla .mia re- 
sistenza ? \ ^ 

Domandate 'di fjoniL^uo.'a G'^'u il srto 
amore. Sia codesta la i>os\ra p>à ordina • 
ria orazione , e piuttosto , non ne Jaie al- 
tra. Codesta tutte C altre ri echi ud e. 

Sapientia invenitur ab bis qui quaerurit 
ìllam ; praeocctìpat qni se concupiscunt; 
Sap. 6. i4* ■ ^ 

Coloro che cercano la Sapienza la irò- 
pano ; previene coloro che la desiderano. 

■ Jnbes le , Domine , diligi a me : da quod 
jubes , et jube quod vis. Aug. 

Mi comandate , o Signore , eli amarvi , 
datemi le grazie necessarie perjbre quanto 
mi comandate ì e comandatemi ' tutto ciò 
che volète. ' ' ^ ' 


> • 


Ix- .. -• *.<: 
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XXXI. GIORNO. 

f 

DcW Unìià di Dio. 

’-l è un Dio. Quanto Tediamo al di 
fuori , quanto sentiamo al di dentro di noi 
cc lo dice. La bellezza , 1’ ordine , i moti 
si regolati di tutto ciò , che P Universo com- 
pone , n”* è una dimostrazione sensibile \ il 
consenso universale di tult"* i Popoli , è la 
Toce della natura che mentire non può. La 
licenza ci può far dire agli altri che non 
v"* è , mai non ardiremmo dirlo a noi stes- 
si j il nostro cuore , tuttoché corrotto , ce 
ue darebbe una mentita. ‘V’ è dunque un 
Dio i ma non ve ne può esser che uno. 
Se vi fossero due Dei , avrebbono due vo- 
lontà distinte •, potrebbono esser diversfe : 
a qual de i due potrebbòiio P obbedienza ? 
impotenti di obbedire a due , saremmo ob- 
bligati a non obbedire ad alcuno j e su <{ue- 
sla ragione è fondalo il comandamento , 
tu adorerai il signor tuo Dio , e non ser~ 
virai che a lui solo. ( Dominum Deum tuum 
adorabis , et illi soli spr^es. Lue. 4« 8. ) 
K da questo principio Gesucristo deduce 
P impossibilità di servir due Padroni. Non 
negate voi codesta conseguenza , voi che 
vorreste servir a Dio ed al mondo ? 

II . Non v’’ è che un Dio , perché se due 
ve ne fossero , sarebbon distinti. L’ uno 
non avrebbe "dell'' altro le perfezioni 3 qual- 
( he cosa dunque gli mancherebbe , non sa- 
rebbe dunque Dio : Imperocché Iddio es- 
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ser dee un’ Essere tanto buono e perfetto, 
cosiccbé non si possa concepir cosa alcuna 
né migliere nè più perfetta dì lui. Sopra 
codesta verità è fondata T obbiigazióiie di 
amar Dio sopra tutte le cose , di amarlo 
con tnttcr il nostro cuore , e con tutte le 
nostre forze, ( Diliges Dominum 'Oeum 
tiìum ex loto corde tuo. Matih. 22. 87 ) 
perchè essendo il sommo Bene, rumco 
Bene , T universal Bene , merita di esser 
unicamente e sommamente amato , perchè 
tutti gli altri Beni non essendo che una 
pai tecipaziotie di questo B-^ne uni\ ersale , 
non debbono esser amati che per lui , e 
rispetto a lui. Sì , 0 Signore , diceva San- 
t’ Agostino , colui che ama qualche cosa 
insieme con voi , non T ama unicamente 
per voi ; non' v’ ama come vi dee amare. 
Amale voi così Dio \ non dividete voi for- 
se. il vostro amore tra Dio e la Creatura f 
Operar a codesto modo non è un’ amarlo, 
ma un fargli oltragfgio. ' 

III. Non v’ è che un Dio. Se ,vi fossero 
molti Dei , r uno non riferirebbesi ali’ al- 
tro 5 vi sarebbono dunque p ù fini ; non 
ve ne sarebbe dunque alcimo che fosse P ul- 
timo ; non ve sarebbe dunque alcuno , 
che fossimo obldigati a riferire le notre 
azioni; alcuno cbe potesse essere il termi- 
ne di tubi i nostri oesiderj , contentare il 
;hóslro cuore , e riempire la infinita capa- 
cità deir anima nostra , la quale da bene 
alcuno che sia finito , non ])uò esser sa^ 
BÌata. Su questa ragione è fondato il co- 
tnandamenlo di riferir tutto a Dio, come 
a nostro ultimo fine , e di far tutto per 

Dìqì::. :<; bv Coogle 


per Udii i giórni dell' jénno. a/fg 
ai luì g'olia. ( Omnia ad Dei gloriam fa- 
cile. r. Cor. IO. 3i. ) Questo é T unico 
necessario, di cui fa\ella il Figliuolo di 
Dio. Lo trascuriamo noi ? Noti • facciamo 
noi forse de’ l eni trans 'forj ,• de’ piaceri 
delia terra , degli onori del Mondo , il no- 
stro ultimo fine ? Questo facciamo tante 
volle , qnante ^i^amiamo con eccesso 5 gli 
preferiamo a D'o. Non è questo , giusta 
1’ espressiou deli’ Apostolo , un farne il 
Ms'ro Dio ? Non è un diventare tanti Ido- 
latri ? E s’ accordano forse insieme , Ido- 
latra e (Cristiano ? ' 

Poietiè non t»’ è che un Dio', e noi 710 n 
abbiamo che un. cuore , prendiamo la riso- 
luzione di darci interamente a luì. \ " 
Unus Dominus , una Fides, nnum Bap- 
tisma. Eph. 4- 5. 

Non tf' è che un Dio , un Signore , una ’ 
Fede , un Battesimo. 

Ipsum gratis dilige , quia melius ab eo 
non invenis c[Uod det , quam seìjisum : aut 
si- invenis rnelius pere. Aug. in Ps, òi. 

Amate gratuitamente e con tutto il cuo* 
re il vostro - Dio ; perdi' ei vi dà ciò che 
ha di migliore , ‘ eh' è se stesso. Se ritro' 
vate qualche cessa miglioie di lui , doma:i- 
diatela. ^ ^ 


fine del Primo Toib» 
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TAVOLA 

DE' PENSIERI, 

* ' 

O r F E R o 

DELLE RIFLESSIONI CRISTIANE. 

Accomodate a? Vangeli delle Vomenich^^ 
dal principio di Oennajo sino alla 
Quaresima , ed a tutti i ViUi- 
_ geli della Quaresima stessa. 

N 


Ella Domenica dentro T Ottava del- 
1’ Epifania. 

Il 4- Delle ehbligazioni che 

abbiamo di glonjioar ÌJìo, 

Nella Domenica dopo T epifania. 

Il 27. di Gennajo. Della divozione 
alla Vergine santa. 

Nella 3 . Domenica dopo l" Epifania 
Il li di Febbraio. Della Confessione^ 
Nella 4. Domenica dopo T Epifania. 

Il ^ 9 - Marzo. Della confidenza in 

Nella 5 i Domenica dopo F Epifania. 

II 14. di Febbraio. Dello scandalo. 
Nella 6 . Domenica dopo F Epifania. 

Ji I. di Febbraio. Della Fede. 

Nella Domenica della Selluagesima. 

Il 26. di Gen nr, jo. fJe! Fervore. 

Nella Domenica delia Settuagesima. 
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Il 5 . di Febbrajo. DeW abuso, sdetlò 
grazie. 

Nella Domenica della Quinquagesima 
Il i8. di Marzo. Della Cecità. 

Nel Mercoledì delle Ceneri. • , 

11 i. di Gennajo. Della cura della 
salute. " • ' 

Nel Giovedì dopo il Mercoledì delle 
, "Ceneri. 

Il 9. *di Gennaio. DelP Inferno ^ o^»- 
vero dàir eternità delle pene. 

Nel Venerdì dopo il Mercoledì delle 
. Ceneri. 

Ib;ao. di Gennajp.\Dc/ perdono delP 
ingiurie. 

o ^ 

Nel Sabbato dopo il Mercoledì delle 

Il aò. 'li Geuoajo. Della pazìepza ne"* 
patimenti. 

Prima Setlimana . di Quaresima. 

\ 

Nella Domenica. 

11 12. di Luglio», Della Tentazione, 
Nel Lunedì. 

Il 8. di Febbrajo. De/ Giudizio 
le. ' 

Nel Martedì. 

Il 16. di Giugno. Della ripervnza al- 
le chiese. 

Nel Mercoldi. ’ - 

Il i8, di Gennajo. Della recidiva. 

Nel Giovedì. 

Il di Febbrajo. DelP orazione. 

Nel Venerdì. 

Il xa. di Febbrajo. Detla penitenza. 



i5i' ' 



220 


6 

21 

5b: 

6a 

lOl 

39' 

i4o 

I 13i 


Digitized by Google 



*5s TATO LA. 

i^rì Saliate. • ; 

n 7.3. di Gcnoajo. De/l' imitazione di 
Gc.<^ucristo. 


Seconda Settimana di Quaresima. 


K?*!!* Domenica. 

Il 78 di GennajOf DeW amor di Ge» 
sucri s lo. ' ya 

Nel Lmieclì. * 

11 IO. di Marzo. Del pensiero della 
n^orte. 18 $ 

Nel Martedì, 

Il 74* (iennajo. DeW Umiltà, 60 

Nel Mercoledì. 

Il 7. Marzo'. DtìV Ambizione, ila 

Ne! Gioverà ... 

Il i 3 . di Marzo. Del fuoco delf In-^ 

ferno. Iq6 

Nel Veoerdi. 

11 5 ., di Marzo. DelU pendette che fa 


Iddio del peccalo moriate. 
Nel Salibato. 


Il *8. di Febbraio. Delta Miseri cor^ 
dia di Dio. 


Terza Settimana di Quaresima. 


-È- Nella Domenica. 

II. 17. diFebbrajo. Del Peccato d? im- 
. * purità. 

|s' ' Mei Lunedi. ' ■ 

¥ ^ Il IO. di Gennaio. DeW Inpidia. 4 ? 

Febbraio. Della Confessione 
^ n fluente.'' . ^ ,11 5 

ISLs Jir . . ^ ^ 
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TAVOLA. a« 

Nel Mercoledì. 

Il lo. di Luglio. DelC 7 pocrisia* 

Nel Giovedì. 

Il 5. Gennaio. Del peccato veniale^ l'i 
Nel Venerdì. . .. 

Il 4. di Marzo. Della fedeltà della 
grazia. ' ' 170 

Nel Sahbato. 

Il a 3 . di Febbraio. Della Mansneiu- 
dine. ‘ *4^ 


Quarla Settimana di Quaresima. 

Nella Domenica. 

II -2i. di Marzo. Della Limosina. aai 

Ovvero 11 19. di Marzo. Dell? abhan» 
donarsi alla' Provvidenza. aia. 

Nel Lunedi. ' 

Il 3 i. di Luglio. Del zelo della glo- ' 
ria di Dio, ' . 

Nel Martedì. 

Il 3 . d’ A pi ile. Della volontà di Dìo. 

Nel Mercoìddì. 

11 18. Aprilo. DcW Onnipotenza di 
Dio. . ; . _ 

Nel Giovedì. 

Il 7. di Gennajo. Dell' utilità y 0 del 
pensiero di morte. 16 

Nel Venerdì, ^ 

Il 6 . Febbrajo. Della necefsità della 
morte. 96 

Nel Sabato. ^ v 

|1 a 3 . di Marzo. J)elV esempio di Qo- 
sucristo* 
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